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La seduta comincia alle 15. 

Audizione del presidente, dottor Moreno 
Gori, e del direttore generale, dottor 
Francesco Braganò, dell'Ente nazio­
nale assistenza agenti e rappresentanti 
di commercio (Enasarco). 

PRESIDENTE. Avverto i commissari 
che della seduta odierna sarà redatto re­
soconto stenografico. 

Se non vi sono obiezioni, rimane sta­
bilito che la pubblicità della seduta è 
assicurata anche mediante ripresa audio­
visiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Lordine del giorno reca l'audizione 
del dottor Moreno Gori e del dottor Fran­
cesco Braganò, rispettivamente presidente 
e direttore generale dell'Ente nazionale 
assistenza agenti e rappresentanti di com­
mercio, i quali sono accompagnati dalla 
signorina Maria Rotondi e dal signor 
Francesco Rondoni, loro collaboratori. 

Nel salutare i nostri ospiti dico subito 
che la Commissione è molto interessata 
all'audizione dei rappresentanti di un 
Ente cosi importante e nei confronti del 

. quale non vi sono particolari lagnanze da 
muovere. Come loro sanno, nói stiamo 
raccogliendo relazioni, bilanci ed altra 
documentazione su tutti gli enti di previ­
denza, che sono più di 50, per predi­
sporre una relazione completa al Parla­
mento, relazione che prevedibilmente sarà 
presentata tra novembre e dicembre. 

Le questioni che ci interessano sono 
molte, innanzitutto quelle relative al fun­
zionamento dell'Ente, al servizio che 
viene reso e all'equilibrio finanziario. 

Molta attenzione porremo anche alla si­
tuazione patrimoniale, sia mobiliare sia 
immobiliare, ritenendo che costituisca 
una parte non indifferente dell'azienda 
Italia, come suol dirsi. 

Per altro, essendo il primo anno che 
la Commissione svolge la sua attività, 
siamo anche interessati ad una cono­
scenza diretta con i rappresentanti dei 
vari enti. Se, infatti, molti commissari 
sono autorevoli parlamentari che si sono 
sempre occupati di problemi pensioni­
stici, la Commissione in quanto tale ha 
iniziato da poco tempo il suo lavoro. 

Do, dunque, la parola al presidente 
Gori. 

MORENO GORI, Presidente dell Enasarco. 
Signor presidente, onorevoli parlamentari, 
ringrazio e contraccambio, a nome mio, 
del direttore generale e dei dirigenti del-
l'Enasarco, il saluto così cortese del presi­
dente Coloni. 

Senza indulgere in rituali, dico subito 
che, personalmente, considero come buon 
auspicio questa audizione che avviene 
proprio all'inizio della mia attività nel­
l'ambito dell'Ente. Forse avrò qualche dif­
ficoltà — che voi mi scuserete - nel soddi­
sfare richieste di approfondimento o di 
valutazione tecnica, ma credo che il di­
rettore generale sarà ampiamente in 
grado di sostituirmi in questo campo. La­
scerò pertanto a lui il compito di essere 
preciso su temi, dati, valutazioni su tutto 
ciò che interessa l'Ente e può costituire 
anche motivo di interesse per i vostri 
lavori. 

Vorrei mi consentiste inizialmente di 
esprimere una valutazione che spero da 
voi tutti condivisa e che in parte ha già 
trovato eco nelle indicazioni del presi-
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dente della Commissione. Si tratta di 
questo: l'Enasarco fa parte del gruppo 
più accreditato di istituzioni pubbliche 
operanti nei servizi sociali. Questa consi­
derazione di stima, fatta poco fa dal pre­
sidente e che ho trovato nei messaggi di 
saluto e di augurio inviatimi all'inizio 
della mia attività anche da parte vostra e 
di vostri colleghi, indubbiamente onora 
l'Ente e dà a me nuovo impulso per lavo­
rare. 

Ho ricordato ciò anche per sottoli­
neare almeno due motivi per i quali 
l'Ente si trova nella insolita condizione di 
far parte di un piccolo gruppo di istitu­
zioni (mi auguro diventi sempre più gran­
de) che sono più accreditate e nei cui 
confronti non vengono espresse particolari 
lagnanze, come ha evidenziato il presi­
dente. 

Il primo dei due motivi fondamentali 
è costituito dalla rilevanza della categoria 
dei rappresentanti e degli agenti di com­
mercio, che costituiscono uno spaccato 
notevole dell'attività professionale e pro­
duttiva del paese. 

Il secondo motivo - esprimendoci in 
modo quanto mai sintetico - è dato dai 
valori professionali, quindi dai criteri di 
gestione di tutti coloro che lavorano nel­
l'Ente. 

Il combinato disposto di questi due 
valori principali, insieme a tanti altri, fa 
sì che l'Ente abbia acquisito quello stato 
di funzionalità ed efficienza che gli viene 
riconosciuto. Rilevo con soddisfazione 
questo dato in quanto esso mi consente 
di affermare che esistono tutte le condi­
zioni di continuità a ben fare. 

Noi abbiamo iniziato a lavorare per 
essere pronti a confrontarci con le tra­
sformazioni della società e dell'economia. 
Ovviamente non abbiamo la baldanza e 
la vanità di pensare a tutto, ma in parti­
colare dedichiamo la nostra attenzione 
alle trasformazioni che riguardano in 
modo specifico l'Ente ed i suoi fini istitu­
zionali. Ritengo - e forse tale opinione è 
condivisa da questa Commissione - che 
nelle economie contemporanee, specie in 
quelle ad elevato sviluppo, le attività ter­
ziarie assumano una rilevanza maggiore: 
mi riferisco sia a quelle di intermedia­

zione sia a quelle di natura prettamente 
sociale. L'Enasarco è pienamente coin­
volto in questo processo, sia perché le 
trasformazioni in atto riguarderanno con­
cretamente il lavoro dei rappresentanti e 
degli agenti di commercio - in quanto 
fattore primario dell'intermediazione tra 
produzione e mercato - sia per l'inevita­
bile estensione delle finalità sociali - che 
tra l'altro saranno ampliate - cui l'Ente 
stesso è preposto. 

L'elemento determinante che agirà sul 
nuovo assetto strutturale dei sistemi di 
produzione, rappresentando la discrimi­
nante tra presente e futuro, sarà costi­
tuito dal crescente impiego del progresso 
tecnologico; la prima conseguenza riguar­
derà il collocamento (che sarà più com­
plesso) sul mercato delle nuove produ­
zioni che risulteranno alla fine di questo 
lungo e talvolta tumultuoso processo di 
trasformazione. In sintesi, potrà intensifi­
carsi la presenza diretta sul mercato delle 
grandi aziende e ciò sarà motivo di valu­
tazione per gli equilibri che si determine­
ranno all'interno del paese: aumenterà il 
volume e l'influenza della pubblicità e 
sarà stimolata la spesa in consumi. Sono 
tutti fattori tali da incidere profonda­
mente sugli assetti economici e sociali del 
paese. 

Alla luce di tali considerazioni dob­
biamo ritenere che varieranno anche la 
professionalità, i tempi e le modalità del 
lavoro, nonché la qualità della retribu­
zione degli agenti e dei rappresentanti di 
commercio i quali, rispetto a questi pro­
cessi di cambiamento, dovranno acquisire 
cognizioni sempre più raffinate e com­
plesse. Potrebbe anche darsi che qualcuno 
possa stimare che tutto ciò non interessi 
l'Enasarco se non in misura marginale. 
Personalmente ritengo che così non sia. 
Le innovazioni che concerneranno il la­
voro dei rappresentanti e degli agenti di 
commercio implicheranno onerosità cre­
scenti sia di ordine intellettuale sia fisico; 
allora i problemi che ci toccheranno di­
rettamente, come struttura impegnata 
nella tutela di precisi interessi sociali e 
assicurativi della categoria si faranno cer­
tamente più pesanti. 
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Vi è un'altra considerazione da tener 
presente: mi riferisco all'allungamento 
della vita media e quindi all'aumento del 
numero di persone che godono di prote­
zione pensionistica con una prevedibile 
diminuzione dei contribuenti. È un trend 
che registriamo nel nostro paese, ma 
forse è presente anche fuori dell'Italia; si 
tratta di una tendenza storica caratteriz­
zata dalla progressiva riduzione di risorse 
rispetto ai fabbisogni. Pertanto, si pro­
spettano situazioni ed eventualità del 
tutto nuove: in sostanza, se mi è consen­
tito usare il termine, si tratta di una 
sfida. 

Mi pongo un interrogativo - in seguito 
poi l'Ente ed i suoi organi dirigenti offri­
ranno risposte più appropriate - che vor­
rei estendere ai membri della Commis­
sione insieme ad alcune mie riflessioni: 
come possiamo far fronte a questa sfida ? 
Il nostro Ente ha sperimentato modalità 
di gestione che ci indicano la necessità di 
perseguire più elevati livelli di economi­
cità ed imprenditorialità: queste sono 
condizioni fondamentali che implicano 
maggiori efficienze e produttività, quindi 
migliore funzionalità dell'Ente e più ri­
sparmio. Ecco perché ritengo che sotto 
questo profilo abbiamo l'interesse e il do­
vere di dare continuità alla gestione del­
l'Ente che fino ad oggi sperimentalmente 
e praticamente ha offerto ottimi risultati. 
In questo senso dovremo muoverci in due 
direzioni e su questo punto richiamo par­
ticolarmente la vostra attenzione, perché 
si tratta di una questione che investe 
parte delle responsabilità della Commis­
sione. 

Dovremo muoverci innanzitutto lungo 
il versante istituzionale e credo che pre­
sto anche questa Commissione sarà inve­
stita da tale nostra esigenza. 

In secondo luogo dovremo muoverci 
lungo il versante organizzativo. Ritengo 
che ormai siano maturi i tempi perché il 
Governo ed il Parlamento si accingano a 
modificare in maniera radicale la legge 
n. 12 del 1973, che regola le finalità e le 
modalità di esistenza del nostro Ente. Si 
tratta di attribuire maggiore snellezza de­
cisionale ed operativa al nostro Ente, per­

ché possa conseguire pienamente i propri 
fini istituzionali. Il mio predecessore, 
coadiuvato dagli organi dell'amministra­
zione e confortato, dalla collaborazione 
del direttore generale, aveva già predispo­
sto alcune indicazioni di riforma che 
hanno subito un insabbiamento. Ritengo 
sia utile riprendere tali indicazioni poiché 
è nostra intenzione poter corrispondere 
prestazioni pensionistiche più adeguate 
alle contribuzioni degli assicurati; vor­
remmo meglio disciplinare l'invalidità 
con un ampliamento dei periodi di con­
tribuzione minima, definendo in modo 
più adeguato l'istituto della prosecuzione 
volontaria per favorire un maggiore equi­
librio economico e finanziario del fondo 
di previdenza. 

Sono considerazioni sommarie non 
esaustive di tutto il processo politico e 
legislativo che può interessare l'Ente. Vi 
sono già disegni di legge in discussione al 
Senato, se non erro; vi sono provvedi­
menti che hanno riguardato l'INPS e che 
in alcune parti riguardano anche il nostro 
Ente. Credo, comunque, che il mio riferi­
mento alla legge n. 12 rispecchi il tono e 
la sostanza delle cose e rilevi il carattere 
prioritario che noi attribuiamo ad un as­
setto legislativo rinnovato nel senso che 
abbiamo indicato. 

Intendiamo promuovere l'avvio di un 
profondo riassetto organizzativo all'in­
terno dell'Ente, riducendo i tempi di ac­
creditamento dei contributi, poiché il ral­
lentamento di tale procedura determina 
un prolungamento dei tempi nella liqui­
dazione delle pensioni. 

Dall'insieme delle informazioni fornite 
si può rilevare che le disfunzioni e i ri­
tardi sono in larga misura suscitati da 
rapporti esterni all'Ente; ciò non toglie 
che le attese degli assicurati debbono tro­
vare risposte certe e positive. Questa è la 
ragione per cui ci impegneremo a rea­
lizzare questo primo obiettivo che ab­
biamo individuato. L'Ente dovrà quindi 
essere coinvolto in un processo di ristrut­
turazione sviluppando in particolare i ser­
vizi di informatica, che ritengo rappresen­
tino un'esigenza imprescindibile nella so-



6 COMMISSIONE CONTROLLO ENTI GESTORI PREVIDENZA ED ASSISTENZA SOCIALE 

cietà moderna. Tuttavia gli aspetti tecnici 
non esauriscono il problema della funzio­
nalità dell'Ente. Ultimamente l'Enasarco 
è stato rivalutato come Ente di primo 
livello; ciò comporta una ristrutturazione 
ed una maggiore attenzione ai servizi. In 
questa logica - derivante anche da un 
assetto rinnovato che dobbiamo ancora 
realizzare compiutamente - riteniamo che 
comunque resti fondamentale, ai fini del 
potenziamento funzionale, il fattore 
umano, anche al di là del processo di 
informatizzazione e della ristrutturazione 
da realizzare. 

Sotto questo profilo, ci troviamo a li­
velli accettabili per quanto riguarda l'a­
spetto della prestazione, ma credo ci sia 
ancora molto da fare per migliorare ulte­
riormente la capacità lavorativa e, soprat­
tutto - a questo proposito il direttore 
generale fornirà informazioni più precise 
e dettagliate - abbiamo una forte carenza 
di personale rispetto all'organico: non 
riusciamo a realizzare il turn over, né si 
sono potuti espletare, in aderenza a di­
sposizioni generali, concorsi. 

Prescindendo da ulteriori precisazioni, 
per le quali rimando alle integrazioni che 
fornirà il dottor Braganò, mi premeva 
solo sottolineare che il nostro ente è for­
temente impegnato a realizzare il poten­
ziamento ed il miglioramento di quello 
che ho chiamato il fattore umano. 

Non mi nascondo che un'affermazione 
di tal genere può rischiare di rimanere 
puramente teorica e declamatoria, mentre 
è nostra intenzione farne il punto di rife­
rimento sistematico di ogni progetto e 
decisione. Pertanto, cureremo questo 
aspetto soprattutto in occasione dei rin­
novi contrattuali e nella circostanza in 
cui dovremo dar vita ad un progetto for­
mativo che migliori le modalità di im­
piego di tutti gli operatori e la qualità 
dei loro valori professionali. 

L'intenzione dell'Enasarco è quella di 
muoversi con prudenza, ma anche con 
audacia, ricorrendo sistematicamente alla 
contrattazione per coinvolgere diretta­
mente le controparti e per stabilire un 
confronto realistico e costruttivo. Infatti, 
solo il pieno coinvolgimento di tutte le 
forze che agiscono nell'ambito dell'ente 

potrà produrre non già progetti illumini­
stici, ma risultati concreti. 

La lunga esperienza che ho maturato, 
sia pure su versanti molto diversi da 
quello in questione, mi induce a ritenere 
che laddove si riscontra una corrispon­
denza, un coinvolgimento e un consenso 
dei vari fattori, ivi compreso quello 
umano, il raggiungimento dei fini istitu­
zionali dei processi organizzativi e dei 
progetti di sviluppo e di potenziamento è 
più facilmente conseguibile. Nell'ambito 
dell'ente lavoreremo per realizzare una 
condizione di questo genere, pur sapendo 
che si tratta di un tentativo che può pre­
sentare aspetti complessi, difficili e, qual­
che volta, anche conflittuali. 

Ovviamente, il consiglio d'amministra­
zione, il direttore generale e l'intero 
corpo dirigente avranno il compito di 
svolgere prioritariamente la loro funzione 
originaria. Cercheremo di stimolare e co­
ordinare questo complesso lavoro con un 
rispetto non solo formale della distinzione 
dei ruoli e dei compiti, ma con uno 
sforzo di collaborazione e solidarietà che 
esalti le specifiche responsabilità di ogni 
componente istituzionale. 

Siamo consapevoli che ci attende un 
oneroso lavoro per realizzare i compiti e 
gli obiettivi che l'ente ci affida. Credo sia 
dovere mio e del direttore generale assi­
curare ai membri di questa Commissione 
che dedicheremo a questo fine ogni no­
stra energia e capacità. Ritengo, però, di 
poter affermare con franchezza, fiducia e 
sincerità che possiamo contare sulla com­
prensione e sugli apporti di tutti i com­
ponenti questa Commissione - che ci ser­
viranno di stimolo, di confronto ed anche 
di verifica - e su quella attenzione che il 
Governo e gli organi di controllo vor­
ranno riservarci. 

L'impegno che ribadiamo è quello di 
cercare di realizzare, pur senza ricevere -
è un'affermazione che riteniamo di poter 
fare con un reale titolo di orgoglio -
alcuna contribuzione e senza alcun ripia-
namento dall esterno, una corretta com­
posizione degli specifici interessi degli 
enti che rappresentiamo e degli interessi 
generali della collettività. 
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PRESIDENTE. Ringrazio il presidente 
dell'Enasarco per la vastità ed il respiro 
che ha dovuto conferire alla sua esposi­
zione, i cui contenuti potranno essere ul­
teriormente approfonditi nel prosieguo 
dei nostri lavori, anche attraverso il con­
tributo, già preannunciato, che ci verrà 
fornito dal direttore generale dell'ente, 
dottor Braganò. 

FRANCESCO BRAGANÒ, Direttore gene­
rale dell'Enasarco. Vorrei ricordare che 
l'Enasarco svolge compiti di previdenza, 
di assistenza sociale e di istruzione pro­
fessionale in favore degli agenti e dei rap­
presentanti di commercio, gestendo an­
che, sempre per quelle categorie, la cosid­
detta indennità di risoluzione rapporto 
(ricordo che la categoria degli agenti di 
commercio è definita sia dagli articoli 
1742 e seguenti del codice civile, sia dalla 
legge che istituì il ruolo professionale sia, 
infine, dalla legge n. 204 del 1985 che ha 
ridisciplinato il ruolo stesso). 

La previdenza che assicura il nostro 
ente è di tipo integrativo perché gli 
agenti di commercio, svolgendo un ruolo 
ausiliario nel loro campo, godono già 
della pensione per i commercianti, di cui 
alla legge n. 613 del 1966. 

Peraltro, la nostra previdenza, pur es­
sendo qualificata come integrativa, è in 
realtà aggiuntiva e possiede caratteristi­
che proprie. Infatti, la pensione di vec­
chiaia si matura a sessanta anni nel caso 
degli uomini, a cinquantacinque per le 
donne, con quindici anni di contribu­
zione. 

Alla pensione di vecchiaia si aggiunge 
quella per invalidità totale e parziale, 
nonché le pensioni ai superstiti, aventi 
caratteristiche forse molto più simili alle 
pensioni spettanti ai lavoratori dipendenti 
piuttosto che a quelle che competono ai 
lavoratori autonomi. 

Ho qualificato come aggiuntive le pen­
sioni erogate dall'Enasarco perché, tecni­
camente, manca il riferimento alla pen­
sione di base che dovrebbe essere inte­
grata per poter appunto parlare della no­
stra come di una pensione integrativa. 

Tra l'altro, come dicevo poc'anzi, la pen­
sione di vecchiaia dell'Enasarco viene 
maturata dagli uomini a sessanta anni, 
mentre per ottenere la pensione di vec­
chiaia dell'INPS occorre attendere il ses-
santacinquesimo anno di età. Pertanto, 
neanche sotto questo profilo si può par­
lare di pensione integrativa, visto che 
quella dell'INPS è ottenibile solo successi­
vamente. 

Per la parte che si riferisce al finan­
ziamento del fondo, tale pensione è a ca­
rico della casa mandante per il 50 per 
cento e per il 50 per cento dell'agente di 
commercio; il contributo complessivo è 
pari al 10 per cento (il 5 per cento a 
carico della casa mandante ed il 5 per 
cento a carico dell'agente di commercio). 

Per ottenere la pensione di invalidità 
sono necessari cinque anni di contribu­
zione, di cui un anno nell'ultimo quin­
quennio. La pensione di invalidità totale 
comporta la risoluzione di tutti i rapporti 
di agenzia; mentre quella di invalidità 
parziale può essere richiesta allorché l'in­
validità riduce la capacità di guadagno -
si è ancora fermi a questo concetto -
almeno nella misura del 65 per cento. 

Vorrei ora fare un cenno al cosiddetto 
fondo per l'indennità risoluzione rapporto 
che per il nostro ente corrisponde all'in­
dennità di anzianità del lavoratore dipen­
dente. Tale fondo viene costituito attra­
verso accantonamenti operati annual­
mente dalle case mandanti. L'Enasarco 
gestisce direttamente il FIRR, corrisponde 
alle case mandanti il 4 per cento di inte­
resse annuo e con l'interesse derivante da 
tale fondo svolge attività assistenziali che, 
per altro, vengono sostenute anche attra­
verso altre fonti. 

Il presidente Gori ha già accennato ai 
gravi problemi che investono il FIRR, il 
maggiore dei quali si crea nel momento 
in cui un agente cessa il rapporto di 
agenzia e recupera esattamente quello 
che la casa mandante ha accantonato in 
suo favore. Ciò significa che, se il rap­
porto di agenzia si chiude, dopo dieci o 
venti anni l'agente prenderà sempre la 
stessa cifra, ovviamente svalutata. 
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Da questa situazione è sorta una giu­
sta rivendicazione per ottenere una riva­
lutazione degli importi versati all'Ena-
sarco. Si tratta di un problema che af­
fronteremo quanto prima, anche perché le 
organizzazioni sindacali delle categorie 
hanno stipulato recentemente accordi che 
prevedono, in occasione della cessazione 
dei rapporti, che si liquidi non soltanto 
quanto è stato accantonato, ma qualcosa 
di più corrispondente agli interessi nel 
frattempo accumulati. 

Tuttavia, vi sono problemi di carattere 
giuridico che non consentono di adottare 
questa soluzione, perché per effetto di 
norme contrattuali obbligatorie erga om-
nes gli interessi devono essere utilizzati 
per attività di carattere assistenziale. Si 
rende pertanto necessario superare que­
st'ostacolo di tipo giuridico. 

L'attività assistenziale comprende le 
borse di studio, i soggiorni per cure ter­
mali e una polizza assicurativa di coper­
tura in caso di infortunio e di ricovero 
ospedaliero. 

Allorché il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616 del 1977 trasferì agli 
enti locali le attività assistenziali, l'Ena-
sarco, in forza della procedura di cui al­
l'articolo 113 del decreto stesso, fu esone­
rato e rimase titolare dell'attività assi­
stenziale in quanto - secondo quanto pre­
visto nelle premesse del decreto - del 
tutto marginale rispetto al complesso 
delle attività svolte. 

Su tale fondo assistenza si sono accu­
mulati diversi residui che non sono stati 
spesi perché le attività assistenziali, se­
condo quanto stabilito dalla Corte dei 
conti, devono essere marginali e rimanere 
quelle già previste in passato. Nel pro­
getto di riforma cui faceva cenno il presi­
dente è previsto che tali fondi vengano 
utilizzati per garantire le pensioni, rima­
nendo quindi vincolati, sia pure con una 
gestione diversa dall'attuale. 

Com'è evidente, le pensioni rappresen­
tano l'attività che qualifica maggiormente 
la gestione dell'ente; oggi ammontano a 
circa 51 mila e nel 1989 sono state ero­
gate pensioni per circa 326 miliardi di 
lire. Sulle pensioni l'ente applica un si­
stema di perequazione automatica stabi­

lito per i lavoratori dipendenti non per­
ché previsto originariamente, ma perché 
esteso all'Enasarco in una fase successiva; 
allo stesso modo viene applicata la legge 
sulle integrazioni al minimo, anch'essa 
tuttavia prevista inizialmente senza le li­
mitazioni attuali. Vengono altresì appli­
cate le maggiorazioni di cui alla legge 
n. 140 del 1985 in favore degli ex com­
battenti. 

Come dicevo, abbiamo 50.131 pensio­
nati con un'erogazione di 330 miliardi di 
lire nel 1989; per il FIRR, sempre nello 
stesso anno, sono state erogate 75 mila 
liquidazioni per oltre 77 miliardi di lire. 

Parlando delle attività istituzionali ho 
dimenticato di riferire che viene eserci­
tata un'attività di formazione professio­
nale nel senso che vengono svolti i corsi, 
di cui alla legge n. 204 del 1985, prepa­
ratori per il conseguimento del titolo ne­
cessario per l'iscrizione nel ruolo degli 
agenti e rappresentanti di commercio che 
è una premessa per il legittimo esercizio 
dell'attività. 

A tale proposito vorrei sottolineare che 
la magistratura ha ritenuto - anche que­
sto è un problema da risolvere - che la 
mancata iscrizione nei ruoli provinciali 
degli agenti e rappresentanti di commer­
cio comporta la nullità radicale dei rap­
porti. 

L'ente si è rivolto al Ministero del 
lavoro per conoscere se gli stessi effetti 
vengano prodotti sul rapporto previden­
ziale. A nostro giudizio la risposta è ne­
gativa, perché se gli stessi effetti di nul­
lità colpissero il rapporto previdenziale ci 
si troverebbe in grande difficoltà, essendo 
numerosissimi gli agenti di commercio 
per i quali vengono versati contributi che 
non risultano iscritti nei ruoli provinciali. 

Il Ministero del lavoro è della stessa 
opinione dell'Enasarco, anche se il pro­
blema va ulteriormente approfondito per­
ché le vecchie posizioni sono inficiate da 
questa carenza che riguarda anche nume­
rosi pensionati. 

Passando ad esaminare il patrimonio 
immobiliare, esso rappresenta un'attività 
di supporto, prevista sia dallo statuto sia 
dalla legge istitutiva che regola la previ­
denza. 
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L ente ogni anno deve investire le ec­
cedenze di disponibilità liquide in immo­
bili, in titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato, in mutui ipotecari o in altre forme 
autorizzate dai ministeri vigilanti. Di 
fatto gli investimenti vengono orientati 
soprattutto verso gli immobili e verso i 
titoli, in parte minore verso depositi ban­
cari e mutui ipotecari in favore della ca­
tegoria e dei dipendenti. 

Il patrimonio immobiliare dell'Ena-
sarco stimato a costo storico (perché così 
vuole il codice civile e quindi così noi lo 
iscriviamo in bilancio) ammonta ad oggi, 
quindi compresi gli immobili recente­
mente acquistati, a 1.482 miliardi; men­
tre a 1.330 miliardi circa ammonta il 
patrimonio mobiliare. Sono poi iscritti in 
bilancio circa 30 miliardi di mutui ipote­
cari. 

Per fornire un'idea del patrimonio im­
mobiliare vorrei citare qualche dato si­
gnificativo. Abbiamo - anche questi dati 
sono aggiornati alla fine di marzo, quindi 
piuttosto recenti - : 391 corpi di fabbrica, 
una cubatura totale di 7 milioni 150 mila 
metri cubi che corrisponde a 14 mila 538 
appartamenti, 900 negozi, 161 mila 973 
metri quadrati di uffici, 56 mila metri 
quadrati circa di centri commerciali e poi 
tutti gli accessori. Tale patrimonio immo­
biliare è ubicato prevalentemente in 
Roma, ma ve ne è una notevole quota a 
Milano e vi sono immobili a Torino, Pa­
lermo, Catania e qualcuno anche nelle 
circoscrizioni nelle quali abbiamo uffici. 
Infatti l'Enasarco, oltre la sede centrale 
in Roma, ha uffici a carattere regionale; 
per la verità piccoli uffici che nacquero 
come uffici ispettivi ed accertativi, cioè 
destinati agli accertamenti relativi alle 
contribuzioni, nonché per le informazioni 
all'utenza. Naturalmente nel tempo le 
competenze si sono allargate, sicché que­
sti uffici oggi svolgono anche parte dell'i­
struttoria delle pratiche concernenti le 
prestazioni. 

Circa i tempi di erogazione delle pre­
stazioni, vorrei precisare che vi sono ca­
renze - sottolineate già dal presidente 
Gori - per quanto riguarda le pensioni, 
mentre non ci sono problemi per il FIRR 

né per l'assistenza. Il FIRR viene liqui­
dato entro 60 giorni ma credo che questi 
tempi, rispetto ai quali ultimamente vi è 
stato un appesantimento, saranno ulte­
riormente ridotti. 

Per quanto riguarda le pensioni, devo 
precisare che quelle di vecchiaia, negli 
ultimi due anni, sono state liquidate con 
una media di circa otto mesi. Per le pen­
sioni di invalidità, anche a causa della 
mancanza di un servizio medico (l'ente 
non dispone di una struttura sanitaria e 
opera attraverso convenzioni con medici 
specialistici), i l . tempo medio di liquida­
zione arriva addirittura a 14 mesi. Lo 
stesso accade per le pensioni ai superstiti. 

Con riferimento al recupero o meglio 
all'acquisizione dei contributi, faccio pre­
sente che questi vengono versati all'Ena-
sarco trimestralmente perché trimestral­
mente vengono liquidate, per accordi eco­
nomici collettivi, le provvigioni. Mentre i 
contributi vengono versati, non si adem­
pie invece con regolarità l'obbligo di tra­
sferire all'ente le distinte di ripartizione 
dei contributi, poiché tale obbligo non è 
sanzionato in alcun modo. Le distinte, 
quindi, arrivano in ritardo e da qui di­
scendono le carenze nell'accreditamento e 
nella ripartizione, nonché i riflessi, cui 
faceva riferimento il presidente, sulla li­
quidazione delle prestazioni. 

Come ho già detto, l'Enasarco dispone 
di un servizio ispettivo - costituito da 
circa sessanta ispettori in tutta Italia -
attraverso il quale procede all'accerta­
mento delle irregolarità, delle omissioni e 
delle morosità in materia di versamento 
dei contributi. Si tenga presente che que­
sto lavoro è oltremodo difficile, poiché 
non vi sono registrazioni obbligatorie per 
gli agenti ed i rappresentanti di commer­
cio. Per i lavoratori dipendenti, come tutti 
sappiamo, l'azienda deve procedere a regi­
strazioni sui libri matricola e sui libri 
paga, mentre per gli agenti di commercio 
tali registrazioni non sono prescritte. Essi, 
inoltre, non sono neanche presenti in 
azienda poiché lavorano all'esterno, 
quindi è ancor più difficile accertare l'eva­
sione contributiva. Tuttavia sia sulla base 
dei dati di cui disponiamo, sia per-
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l'esperienza, per la sensazione che ab­
biamo, devo dire che il fenomeno dell'e­
vasione contributiva non è, per quanto ci 
riguarda, tanto preoccupante. Certo, per 
forza di cose ci dobbiamo muovere su 
denuncia, ma forse - e sottolineo forse -
si determina il fenomeno inverso, cioè 
che l'evasione contributiva si consuma a 
danno di altri istituti, iscrivendo o ten­
tando di iscrivere all'Enasarco in qualità 
di agenti di commercio lavoratori che 
agenti non sono. Poiché molte categorie 
lavorano al limite del rapporto di agen­
zia, pur non essendo agenti di commer­
cio, le case mandanti potrebbero avere 
interesse a prospettare i casi dubbi più 
come rapporto di lavoro autonomo 
(quindi agenti di commercio) che non su­
bordinato, per l'evidente ragione che al-
l'INPS e all'INAIL devono essere versate 
aliquote di gran lunga superiori di quella 
del 10 per cento che si versa all'Ena­
sarco. Si tratta di un fenomeno che va 
approfondito. Per noi i controlli incrociati 
si sono rivelati quasi per nulla efficaci 
proprio a causa delle caratteristiche di 
questo rapporto, che non consente di 
comparare i dati che ci riguardano con i 
dati fiscali o quelli complessivi delle va­
rie aziende. 

Passo ora al problema del contenzioso. 
In materia pensionistica il contenzioso 
non è eccessivo. Esso riguarda il recupero 
dei contributi o il riconoscimento delle 
prestazioni, prevalentemente per quanto 
riguarda quelle di invalidità, ma, come 
ho detto, non è eccessivo. 

Rilevante è invece il contenzioso verso 
l'inquilinato. Come ho illustrato poco fa, 
l'ente dispone di un patrimonio immobi­
liare consistente, che gestiamo a fatica; 
probabilmente tutti gli enti hanno parlato 
e parleranno di carenze di personale, ma 
per quanto ci riguarda non posso non 
sottolineare che siamo fermi al ruolo del 
1976, per altro non coperto, in quanto vi 
sono 120 posizioni scoperte e che tali ri­
mangono per effetto dei divieti di assun­
zione dettati dalle varie leggi finanziarie. 
Le autorizzazioni che abbiamo richiesto 
non sono state concesse o sono state con­
cesse con ritardo, per cui la situazione è 

quella che ho indicato. D'altra parte, non 
possiamo delegare ad altri la gestione del 
patrimonio immobiliare perché una re­
gola di legittimità vuole che l'ente pub­
blico provveda con i propri mezzi alla 
gestione delle sue incombenze, tranne che 
per momenti particolari ed in via del 
tutto eccezionale. Dunque procediamo an­
che bene - devo ammetterlo - nella ge­
stione del patrimonio, ma abbiamo una 
serie di problemi concernenti sia la cura 
del patrimonio sia i rapporti con l'inqui­
linato. 

A tale proposito, anche per avere un'i­
dea del rendimento del nostro patrimonio 
vorrei esporvi i dati del 1989: la gestione 
comporta circa 6 miliardi per le spese 
relative al personale, quasi 20 miliardi 
per la manutenzione ordinaria e 5 mi­
liardi per quella straordinaria (restauri). 
Una parte di tali spese sono recuperabili, 
per esempio quelle di portierato; pertanto 
nella relazione di rendimento del patri­
monio indichiamo un dato del tutto ap­
prossimativo, innanzitutto perché è lordo 
e poi perché è riferito ai costi storici di 
iscrizione in bilancio. Indichiamo una 
media del 6,70 per cento di rendimento, 
ma, ripeto, si tratta di un dato ancora da 
rivedere e da valutare al netto. 

Tornando al discorso relativo al con­
tenzioso, esso concerne la morosità, l'abu­
sivismo e le opere non autorizzate co­
struite dall'inquilino: è un contenzioso 
certo consistente, dal prospetto risultano 
543 cause tra pretura e tribunale. Per 
quanto riguarda la morosità (i dati si 
riferiscono al 1988), le cifre si aggirano 
sui 12 miliardi tra residui e competenza 
dell'anno; di questi 12 miliardi, 3 e 
mezzo riguardano la morosità degli enti 
pubblici (Istituto autonomo case popolari, 
comune di Roma e USL). Altre morosità 
derivano da autoriduzioni di canoni, ma 
in queste situazioni è in atto una contro­
versia davanti alla magistratura circa la 
reale natura della morosità; per tale ra­
gione l'ente potrebbe anche non vedersi 
convalidate le proprie tesi sulla interpre­
tazione della legge. In tal caso si verreb­
bero di fatto a ridurre le cifre relative 
alla morosità. 
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Signor presidente, ritengo di non do­
vermi dilungare oltre; avrei altre conside­
razioni da svolgere, ma forse è preferibile 
attendere eventuali domande, anche te­
nuto conto del limitato tempo a nostra 
disposizione. 

PRESIDENTE. Mi sembra che la rela­
zione svolta dal presidente sia stata posi­
tivamente integrata dall'intervento del 
dottor Braganò. Come i colleghi avranno 
notato, il documento che l'ente ha conse­
gnato alla Commissione è molto artico­
lato, quindi siamo nelle condizioni di po­
ter instaurare un buon dialogo. 

Faccio presente ai nostri ospiti che, 
nel caso lo ritengano opportuno, potranno 
rispondere ad alcune domande anche per 
iscritto in un momento successivo. 

RAFFAELE ROTIROTI. Desidero innan­
zitutto formulare al presidente dell'Ena-
sarco i migliori auguri per il suo nuovo 
importante incarico; mi rendo conto di 
quanto sia impegnativo il lavoro che lo 
attende, ma sono sicuro, conoscendo le 
sue capacità — siamo stati colleghi in gio­
ventù e quindi ho avuto modo di apprez­
zare le sue doti - , che riuscirà senz'altro 
ad individuare gli elementi necessari per 
imprimere un impulso alle attività del­
l'ente per il raggiungimento delle finalità 
che gli sono proprie. Soprattutto sono 
convinto, conoscendo la provenienza del 
presidente, che ha lavorato nell'ambito 
del sindacato, che dedicherà molto del 
suo tempo agli interessi dell'utenza, con­
sentendole di ottenere risposte più confa­
centi ai tempi in cui viviamo. 

Non ho molte domande da rivolgere 
poiché ho già avuto modo di interpellare 
i dirigenti dell'ente e ho dato una rapida 
e veloce scorsa al ponderoso volume che 
ci è stato consegnato. La risposta a molti 
miei quesiti era già contenuta nella rela­
zione svolta dal dottor Braganò, quindi 
desidero soltanto precisare qualche punto. 

Pur esistendo elementi di valutazione 
che possono in un certo senso giustificare 
i ritardi, mi sconcerta che nella liquida­
zione delle pensioni di vecchiaia si impie­
ghino otto mesi, poiché mi sembrano un 

po' eccessivi. Per quanto riguarda l'INPS, 
stiamo cercando di arrivare a liquidazioni 
in tempo reale; ancora non ci siamo riu­
sciti, ma considerata l'enorme quantità di 
pensioni che quell'istituto deve valutare 
rispetto all'Enasarco mi sembra che il di­
vario sia enorme. Il tempo di liquida­
zione aumenta ulteriormente per quanto 
riguarda i superstiti, 14 mesi mi sem­
brano un tempo addirittura « faraonico ». 

È stata sottolineata la difficoltà deri­
vante dalla carenza di personale, però ho 
l'impressione che vi sia anche la necessità 
di una razionalizzazione dei tempi di la­
voro e forse anche di una maggiore auto­
mazione, pur rendendomi conto che su 
quest'ultimo aspetto mi si potrebbe obiet­
tare che l'esiguità degli stipendi elargiti 
nel settore dell'informatica è assai poco 
incentivante rispetto ai livelli retributivi 
nel privato. Molti giovani professionisti 
prestano inizialmente la loro opera presso 
gli enti pubblici acquisendo a proprie 
spese un'esperienza che poi utilizzano, 
con retribuzioni superiori, nelle imprese 
private. 

Bisogna introdurre meccanismi tali da 
evitare tempi così lunghi nella liquida­
zione delle pensioni per offrire agli utenti 
una risposta maggiormente sollecita. 

Un altro aspetto che ho potuto rile­
vare e che non dico desti preoccupazione 
e allarme - giacché il sistema sarà modi­
ficato con un'iniziativa legislativa ed in 
questo senso dovremo cercare di puntua­
lizzare la questione nella relazione con­
clusiva che la Commissione dovrà presen­
tare al Parlamento - , ma che senza dub­
bio merita una riflessione, riguarda l'e­
norme divario esistente tra le pensioni, 
dovuto certamente al sistema vigente. Si 
va da un minimo di 250 mila lire al 
mese per le pensioni più basse (il cui 
numero è comunque consistente, in totale 
dovrebbero essere 2.273; a queste vanno 
aggiunte le pensioni, in totale 19.299, al 
di sotto del minimo) a pensioni che, se 
non vado errato, arrivano fino a 30 mi­
lioni annui. Anche se tale divario va rap­
portato ai meccanismi tipici del lavoro 
degli utenti dell'Enasarco si deve proce­
dere ad una maggiore razionalizzazione, 
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studiando gli eventuali correttivi da ap­
portare sul piano legislativo. 

Non sono riuscito a comprendere il 
valore dei ruoli provinciali - e mi scuso 
per questa mia carenza - anche in riferi­
mento alle modalità proprie dell'attività 
degli addetti a questo settore. Se non 
sbaglio, gli agenti e rappresentanti di 
commercio operano in un territorio non 
circoscritto alla provincia - e chiedo con­
ferma ai dirigenti dell'Ente per esem­
pio, il rappresentante generale lavora in 
un territorio molto più ampio e mi 
chiedo se debba essere iscritto in tutte le 
province in cui opera oppure se sia previ­
sto un albo nazionale. 

Desidero fare brevemente riferimento 
all'evasione contributiva. È verissimo che 
l'ente non registra evasione contributiva, 
come del resto ci ha esposto il direttore 
generale indicando anche le motivazioni 
di tale fenomeno. A questo proposito, mi 
domando se non sia opportuno che si 
instauri un rapporto tra l'INPS e l'Ena-
sarco in maniera che anche gli ispettori 
del primo ente possano contribuire ad 
evitare che si verifichino violazioni della 
legge attraverso un sistema che sembra, 
al contrario, rispettarla. Infatti, in molte 
aziende coloro che si occupano di tra­
sportare o di consegnare la merce ven­
gono fatti passare come rappresentanti di 
commercio, ciò rappresenta una forma di 
evasione a carico dell'INPS ed un grave 
danno per quell'ente che è maggiormente 
esposto nel campo della previdenza. 

Un'ultima considerazione riguarda il 
patrimonio immobiliare dell'Enasarco che 
mi sembra sia in attivo e non faccia, 
quindi, registrare difficoltà di gestione, a 
differenza di quanto avviene per altri enti 
previdenziali (conosciamo quali siano, per 
esempio, i problemi dell'INAIL e del­
l'INPS in questo campo ed anche quali 
interventi statali tali problemi rendano 
necessari). Questo dato deve essere valu­
tato con attenzione proprio per cercare di 
rendere l'Enasarco ancora più efficiente. 
Mi sembra, peraltro, che il rendimento 
lordo del patrimonio immobiliare sia mi­
nimo, ma secondo me il vero problema è 
quello dell'utilizzo di tale patrimonio. 

Il dottor Braganò ha parlato di circa 
14.450 abitazioni (se non vado errato egli 
ci ha riferito che gli appartamenti di pro­
prietà dell'ente erano 14.244 nel 1988 e 
che tale numero è stato incrementato di 
altre 209 unità nell'anno successivo) sul-
l'utilizzo delle quali vorrei ricevere qual­
che ulteriore chiarimento. In particolare, 
nella relazione predisposta dall'Enasarco 
si legge che nel 1988 si erano resi dispo­
nibili 811 appartamenti, 260 dei quali ri­
servati agli sfrattati. Mi sembra che que­
sto dato si ponga in contrasto non solo 
con i contenuti dell'ordinanza del prefetto 
di Roma, ma anche con la norma di 
legge secondo la quale agli sfrattati deve 
essere riservato circa il 50 per cento degli 
appartamenti disponibili. 

FRANCESCO BRAGANÒ, Direttore gene­
rale dell'Enasarco. La percentuale era 
prima del 30 per cento, successivamente 
è stata portata al 50 per cento. 

RAFFAELE ROTIROTI. Vorrei sapere, vi­
sto e considerato che il maggior numero 
di appartamenti posseduto dall'ente si 
trova a Roma, perché risulti difficile 
(come emerge anche nelle riunioni presso 
il comune alla presenza del sindaco) sta­
bilire un criterio in base al quale gestire 
diversamente tali appartamenti, in modo 
da soddisfare le esigenze degli sfrattati i 
cui problemi stanno assumendo una di­
mensione drammatica. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. 
Desidero ribadire alcuni concetti a propo­
sito dell'economicità e della produttività 
dell'Enasarco. Vorrei, innanzitutto, capire 
se siano stati impiegati sistemi di razio­
nalizzazione nell 'utilizzo del personale e 
se si sia ricorsi a moderni mezzi informa­
tici perché i tempi medi per la liquida­
zione della pensione potranno anche es­
sere, come si è detto, di otto mesi, ma 
riceviamo lamentele da parte di rappre­
sentanti di commercio che subiscono at­
tese anche di due anni. Tempi così lunghi 
pongono l'Enasarco a livelli peggiori della 
CPDEL, con la differenza che quest'ul­
tima liquida subito il 90 per cento della 
pensione. ^ 
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Un'altra questione che intendo solle­
vare è relativa all'attività assistenziale 
dell'Enasarco: è vero che la commissione 
Cassese aveva deciso di non procedere, in 
considerazione del ruolo marginale che 
assume tale attività, ma se questa è stata 
la decisione, i compiti assistenziali dove­
vano restare appunto secondari. 

Mi chiedo quale sia la produttività di 
alcuni stanziamenti. Abbiamo appreso che 
vengono mandati in colonie 126 bambini 
provenienti da tutta Italia: vorrei sapere 
se questi soggiorni vengano organizzati 
direttamente o attraverso convenzioni e 
quali siano gli oneri a carico dell'ente. 

Sempre nel campo assistenziale vi 
sono altri dati che mi lasciano perplessa, 
come la previsione di tre premi a favore 
di tesi di laurea. Può sorgere il dubbio 
(peraltro, devo precisare di essermi limi­
tata a leggere non tutta la relazione, ma 
solo alcuni dati) che manchino i criteri in 
base ai quali erogare tali premi e che a 
fare la domanda siano solo coloro che 
sono a conoscenza della loro esistenza. Mi 
chiedo, quindi, se non sia il caso di eli­
minare prestazioni di questo tipo. 

Vorrei avanzare, inoltre, una conside­
razione di carattere generale: l'Enasarco è 
nato prima dell'istituzione delle pensioni 
obbligatorie e dopo tale istituzione è 
stato mantenuto in vita. Di conseguenza, 
si è venuta a creare un'anomalia perché 
per i rappresentanti e gli agenti di com­
mercio esistono, di fatto, due enti di pre-

, videnza obbligatori in quanto la pensione 
dell'Enasarco è considerata integrativa 
mentre l'altra è la pensione base, ma en­
trambe sono obbligatorie. Tra l'altro, la 
pensione integrativa - o aggiuntiva se 
così si vuole definirla - viene a costare di 
più di quella obbligatoria. Infatti, mentre 
la legge prevedeva inizialmente che una 
percentuale del 3 per cento fosse a carico 
dell'agente e che analogo onere gravasse 
sul mandante, attualmente tale percen­
tuale è stata portata al 5 per cento per 
entrambi i soggetti, per cui si arriva al 
10 per cento del reddito, quando per la 
cassa di gestione dei commercianti non si 
è ancora a questo livello. Su tali aspetti 
nutro alcuni dubbi. 

Inoltre, di fronte all'aumento continuo 
del patrimonio mi chiedo se l'Enasarco 
sia un ente di previdenza od un istituto 
immobiliare. Tra l'altro, mi sembra che 
la gestione del patrimonio sia piuttosto 
onerosa visto che il suo costo - in base ai 
miei calcoli - è pari ad un terzo delle 
entrate del patrimonio medesimo. Anche 
in relazione a tale questione devo avan­
zare perplessità piuttosto che quesiti 
chiaramente formulati. 

Vi è un'altra questione che intendo 
sollevare: il Ministero del lavoro, in base 
alla legge, può decidere la riduzione o 
l'aumento, a secondo delle esigenze del­
l'Ente, delle aliquote contributive. Vorrei 
sapere, pertanto, perché l'Enasarco non 
proponga l'abbassamento delle aliquote, 
dal momento che le entrate previdenziali 
sono elevatissime a fronte di un ammon­
tare delle uscite molto inferiore. Lo squi­
librio consistente che si registra fra le 
entrate e le uscite, dovrebbe indurre a 
proporre o l'abbassamento delle aliquote, 
ovvero l'aumento delle pensioni, perché 
altrimenti l'Ente finisce con il configu­
rarsi sempre di più come una sorta di 
istituto immobiliare piuttosto che come 
un ente previdenziale. 

ALCIDE ANGELONI. Vorrei ricevere an­
ch'io alcuni chiarimenti in merito al pa­
trimonio dell'ente. È stato detto, ma è 
anche scritto nella relazione, che l'incasso 
degli affitti ammonta a 76 miliardi e 653 
milioni, somma che, in rapporto al valore 
di bilancio ed al costo storico, rappre­
senta una percentuale lorda del 6,51 per 
cento. Mi sembra che tale percentuale, se 
rapportata ai valori attuali, si abbassi no­
tevolmente, per cui vorrei conoscere il 
suo ammontare. 

Desidero ricevere ulteriori chiarimenti 
anche in ordine al costo di manteni­
mento, che è riportato in termini di spesa 
reale e, quindi, non riferito al valore sto­
rico. Infatti, nonostante il valore del pa­
trimonio sia elevato, si paventa che se 
non interverrà un incremento delle ali­
quote, nel 2003 non vi saranno più coper­
ture, valutazione che mi lascia alquanto 
perplesso. 
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Secondo me, la considerazione sul pa­
trimonio va collegata all'esigenza manife­
stata riguardo agli organici del personale 
la cui non completezza inciderebbe, nono­
stante l'adozione di sistemi informatici, 
sul lavoro dell'istituto e, quindi, sui ser­
vizi da rendere all'utenza costretta ad at­
tendere tempi lunghi. 

Immagino che quando l'ente ha richie­
sto di procedere ad alcune assunzioni in 
difformità dagli orientamenti della legge 
finanziaria abbia giustificato la potenzia­
lità di cui esso è capace. Mi interessa 
chiarire questo punto perché la nostra 
Commissione dovrà svolgere alcune valu­
tazioni sugli enti o istituti che presentano 
potenzialità enormi e che potrebbero far 
benissimo fronte ad incrementi di perso­
nale, soprattutto di quello più mirato, per 
individuare i motivi per cui non viene 
riconosciuta tale necessità da parte degli 
enti che dovrebbero concedere le autoriz­
zazioni. 

Vorrei sapere, in relazione alle iscri­
zioni, quale tipo di controlli contributivi 
incrociati venga esercitato dall'Enasarco. 
A me risulta che fra gli agenti di com­
mercio rientrino anche gli agenti delle 
agenzie che gestiscono fondi immobiliari. 
Se si tratta di persone anziane, può darsi 
che si trovino ad usufruire del doppio 
regime, in quanto qualcuno già pensio­
nato; ma il problema si pone special­
mente in relazione alla posizione degli 
agenti di commercio più giovani che non 
dispongono del doppio regime. Ciò signi­
fica che l'Enasarco diventa effettivamente 
il loro ente previdenziale. Mi risulta al­
tresì che non è possibile alcuna evasione 
perché ogni lira ad essi attribuita per il 
lavoro svolto viene fatturata. Tuttavia, 
non sembra che vi siano sempre stati 
controlli incrociati, per cui si è dato spa­
zio ad una certa evasione. Desidero chia­
rimenti al riguardo. 

PRESIDENTE. Prima di dare la pa­
rola ai rappresentanti dell'Enasarco desi­
dero aggiungere brevemente alcune osser­
vazioni. I quesiti posti dall'onorevole Lodi 
sulle attività sussidiarie hanno una loro 
motivazione ben precisa, anche se a me -
forse un po' troppo vecchio ormai - il 

mantenimento di taluni istituti come 
quello che premia tre tesi di laurea al­
l'anno non dispiace. Comunque, non è 
questo il cuore del problema, anche se 
sono convinto della necessità di dare con­
tezza di tutta la materia. I colleghi inter­
venuti hanno posto una serie di problemi 
su cui potrà essere fornita anche una ri­
sposta scritta. 

Riallacciandomi alle osservazioni del 
senatore Angeloni, vorrei leggere un 
punto significativo contenuto a pagina 54 
della relazione predisposta dall'Enasarco: 
« Se non si procederà in futuro ad un 
aumento del tasso di contribuzione ov­
vero alla riduzione delle prestazioni, non 
sarà possibile dal 2000 in poi assicurare 
il normale funzionamento della ge­
stione ». 

Ritengo che su tale problema l'Ena­
sarco e la Commissione debbano riflettere 
attentamente, perché la prestazione ero­
gata dall'Ente (mediamente si t rat ta . di 
552 mila lire) appare piuttosto modesta 
in conseguenza di un prelievo modesto 
che si copre con altre prestazioni. Mi 
chiedo perciò se esistano altre prestazioni 
integrative e in che modo agisca l'isti­
tuto. In sostanza, mi domando se gli 
utenti siano soddisfatti di ricevere una 
pensione abbastanza ridotta pagando 
poco. Inoltre, vorrei sapere dai dirigenti 
dell'Enasarco come venga vista la riforma 
della legge n. 12 del 1973. 

Faccio presente che la Commissione 
nel corso di altre audizioni ha rilevato 
spinte provenienti da vari settori che si 
dichiarano disponibili a pagare una quota 
maggiore di contributi in cambio di mi­
gliori prestazioni. Pertanto, la crisi tec­
nica prevista per l'anno 2000 va indivi­
duata in questa precisa ottica: immagi­
nare di far rendere di più il patrimonio o 
di rivalutarlo semplicemente sembra vo­
ler sfuggire il problema. Che cosa chiede 
il mondo degli utenti dell'Enasarco o 
cosa si attende dalla legge di riforma ? Di 
ricevere pensioni moderne e adeguate ai 
tempi, però pagando maggiori contributi 
oppure usufruendo anche di altre presta­
zioni come, per esempio, una polizza ob­
bligatoria ? 
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Se ritenete che su questo aspetto sia 
necessaria una riflessione più approfon­
dita, potete rispondere, come ho già detto 
per iscritto, tenendo presente che delle 
vostre istanze la Commissione terrà conto 
nel momento in cui predisporrà la rela­
zione al Parlamento. 

• MORENO GORI, Presidente dell'Enasarco. 
In parte risponderò io e in parte comple­
terà il quadro il direttore generale. In­
nanzitutto non sono in grado di restituire 
i complimenti all'onorevole Rotiroti, per­
ché la pertinenza delle sue considerazioni 
e la comprensione dei fenomeni relativi 
alla gestione dell'Enasarco sono apprezza­
bili non solo da parte mia e costituiscono 
un riferimento certo per il lavoro della 
Commissione. 

Le cose che l'onorevole Rotiroti ha 
detto, per altro con tanta attenzione e 
discrezione, quindi ancor più apprezzabili 
perché non graffiano, sono fondamental­
mente vere. Uno dei dati principali cui io 
faccio riferimento, altri potranno poi es­
sere richiamati dal direttore generale, è 
quello dei ritardi nelle liquidazioni: si 
tratta di un vero problema, del primo 
problema che abbiamo. Lo consideriamo 
tale non solo , per l'immagine che può 
dare dell'ente, .ma per la sua natura so­
ciale, nei confronti della quale difettiamo. 
Se mi è consentito, vorrei anche dire che 
c'è un'etica da rispettare nei riguardi del­
l'assicurato, che dà all'ente una fiducia 
alla quale questo poi non corrisponde. 

Ciò ha cause interne; probabilmente vi 
è un problema di informatica, ma ci sono 
anche cause esterne: ad esempio la que­
stione delle distinte rende difficile l'impu­
tazione dei contributi e rientra nell'am­
bito più vasto di un processo che provoca 
ritardi. Ma vorrei assicurare l'intera Com­
missione che è nostra intenzione lavorare 
per riuscire a ridurre i tempi di liquida­
zione. Non so se sia raggiungibile a breve 
il tempo reale; tuttavia raccolgo il sugge­
rimento dell'onorevole Rotiroti per 
quanto riguarda i rapporti con l'INPS ed 
aggiungo che cercheremo di instaurare 
rapporti anche con i comuni, le camere 
di commercio e tutti quegli enti che rap­

presentano una platea di condizioni orga­
nizzative e di informazioni che possono 
aiutarci per il conseguimento di una 
maggiore funzionalità. 

Dico brevemente che quello della ra­
zionalizzazione dei tempi di lavoro è un 
impegno che dobbiamo assolvere. 

Per quanto concerne il problema della 
produttività, anche dal punto di vista 
della operatività dei lavoratori, sappiamo 
che nel settore del lavoro pubblico in 
questi ultimi tempi esistono problemi dei 
quali gli stessi sindacati stanno acqui­
sendo cognizione: con il prossimo rinnovo 
contrattuale riteniamo di poter dare una 
sollecitazione anche in questa direzione. 
Studieremo insieme al direttore ed agli 
addetti ai servizi condizioni che consen­
tano una razionalizzazione delle proce­
dure. Ma anche in questo caso i fattori 
che concorrono sono molti - presumibil­
mente vi è bisogno di un'innovazione le­
gislativa - e quindi bisognerà lavorare 
sui diversi piani. Per quanto ci riguarda, 
posso e devo assicurare che ci impegne­
remo al massimo. 

L'onorevole Lodi con molta grazia, 
non solo femminile, ha svolto delle consi­
derazioni che ci fanno riflettere. Per il 
momento, cercherò d'impeto di dare una 
risposta parafrasando un'indicazione che 
era stata coniata per un'altra struttura. 
Non so se l'Enasarco costituisca un'ano­
malia per il fatto che nei confronti della 
categoria cui si rivolge esistano due enti 
di assistenza entrambi obbligatori; ma se 
fosse un'anomalia che diventi splendida, 
che diventi valida ed efficiente ! Ripeto 
che rifletteremo a fondo sul tema, ma 
non credo che sia possibile affidare tutte 
le forme*di assistenza e previdenza per 
gli agenti e rappresentanti di commercio 
ad un ente unico. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. 
Nessuno ló chiede. Il problema è costi­
tuito dall'obbligatorietà o volontarietà di 
una pensione integrativa. 

MORENO GORI, Presidente dell'Enasarco. 
Riprenderemo questo argomento, che me­
rita una riflessione approfondita. Tenga 
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conto, tuttavia, che siamo in presenza di 
una contribuzione che è a carico per 
metà del datore di lavoro e per metà del 
lavoratore, mentre una contribuzione vo­
lontaria è totalmente a carico del lavora­
tore. 

Non credo sia possibile prevedere per 
tutte le categorie una pensione integra­
tiva alla quale contribuisca anche il da­
tore di lavoro. Non dico, dunque, che si 
debba unificare tutto al meglio, ma là 
dove è possibile realizzare un progetto di 
contribuzione nel quale gli apporti siano 
suddivisi tra lavoratore e datore di la­
voro, credo che tale sistema debba essere 
mantenuto. Come ho già detto, riflette­
remo sulle osservazioni fatte, ma d'im­
peto non mi sembra debba essere nullifi­
cata l'attuale situazione. Il giorno in cui 
diremo che questa pensione, essendo del 
tutto volontaria, dovrà essere pagata 
esclusivamente dal rappresentante o 
agente di commercio, probabilmente in­
contreremo qualche difficoltà con le cate­
gorie interessate. Forse questo equilibrio 
non è da turbare, mentre bisogna agire in 
modo che le disfunzioni da lei indivi­
duate vengano annullate. 

Per quanto riguarda il problema della 
riforma della legge n. 12 del 1973, lei ha 
richiamato l'esigenza di essere coerenti 
con le istanze vere. Forse il direttore ge­
nerale potrà essere più preciso al ri­
guardo, ma io so che ciò che l'ente in 
passato aveva ottenuto come acquisizioni 
di carattere generale, quando vi è stata la 
possibilità di operare un trasferimento sul 
piano concreto, si è risolto in un falli­
mento, poiché sono emerse dall'interno 
problematiche che non erano emerse al 
momento della raccolta dei pareri. Ciò 
vuol dire che la sua intuizione è esatta, 
che bisogna indagare nel processo e guar­
dare meglio alle categorie per avere una 
risposta il più possibile omogenea e 
quindi prospettare una soluzione ade­
guata. 

Per migliorare i tempi, la quantità e 
la qualità della prestazione sarà facile ot­
tenere consensi. Siccome però esistono in­
teressi molto diversificati all'interno di 
una categoria che è molto composita -
perché ha più datori di lavoro e massi­

mali differenziati - credo dovremmo 
agire all'interno di questa differenziazione 
per trovare elementi omogenei che con­
sentano di prospettare qualche risultato. 

Con questo credo di poter concludere 
la mia breve esposizione. Ripeto di aver 
trovato nell'interesse della Commissione 
ulteriore slancio per proseguire nel mio 
lavoro e ritengo che avremo ulteriori oc­
casioni di incontrarci con la Commissione 
o di fornire, per iscritto, i chiarimenti 
richiesti. 

FRANCESCO BRAGANÒ, Direttore gene­
rale dell'Enasarco. Desidero aggiungere 
qualcosa con riferimento alle domande 
che sono state poste ed a chiarimento 
delle difficoltà che sono emerse. 

Inizio dal divario tra le pensioni. Giu­
stamente l'onorevole Rotiroti ha notato 
che vi sono consistenti differenze tra le 
pensioni erogate dall'Enasarco: in merito 
va subito chiarito che vi sono due catego­
rie di agenti di commercio. La prima è 
costituita da agenti che noi definiamo 
monomandatari, cioè impegnati a pre­
stare la loro attività solamente per una 
casa; méntre i cosiddetti agenti pluriman­
datari hanno più impegni. In base alla 
legge è fissata una percentuale di contri­
buti - a cui poi ragionando inversamente 
si rapporta la pensione - sulle provvi­
gioni liquidate, ma nei limiti di due mas­
simali diversi: uno per i monomandatari 
ed uno per i plurimandatari. Oggi il mo­
nomandatario ha un massimale provvigio-
nale di 34 milioni; questo significa che 
dopo quarantanni di lavoro, e suppo­
nendo che la media contributiva sulla 
quale si calcolerà la pensione sia proprio 
di 34 milioni, egli verrà a percepire una 
pensione pari a tanti quarantesimi quanti 
sono gli anni ma al 70 per cento delle 
provvigioni liquidate, cioè del massimale. 
Per il plurimandatario è previsto invece 
un massimale di 20 milioni per ogni 
mandato; quindi se egli ha dieci mandati 
e lavora tanto da poter arrivare a quei 
limiti pròvvigionali, ginnge a provvigioni 
medie che danno diritto ad una pensione 
consistente, perché rapportata, appunto, 
ad esse. 
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Vi è sempre stato dissenso tra mono­
mandatari e plurimandatari, poiché le ri­
spettive esigenze sono difficilmente conci­
liabili: il monomandatario, infatti, la­
menta questo massimale piuttosto basso 
a fronte di un trattamento ritenuto più 
favorevole nei confronti dei plurimandata­
rio, il quale, a sua volta, replica osser­
vando che a lui toccano più mandati e 
quindi maggiori sacrifici ed organizza­
zione. Quindi, tutti i tentativi esperiti per 
giungere ad una proposta organica si 
muovono nella direzione di una media­
zione tra le due posizioni che non sono 
individuali ma di categoria; di conse­
guenza, bisognerà arrivare ad un massi­
male - almeno secondo la mia opinione -
che soddisfi le esigenze degli uni e degli 
altri. 

Le pensioni più basse derivano dalla 
natura integrativa del pensionamento: 
non vi è integrazione se non in forza 
della legge statale per le pensioni minime 
e a certe condizioni. La pensione viene 
liquidata in relazione ai contributi ver­
sati, pertanto, quando vi è il minimo di 
anzianità contributiva e di versamento 
contributivo l'effetto sull'entità delle pen­
sioni non può che essere quello che è. 
Inoltre, la legge che ha limitato le inte­
grazioni al minimo comporta la presenza 
di pensioni che sono anche al di sotto di 
questo livello. 

Desidero aggiungere qualche osserva­
zione in merito ai tempi di liquidazione 
delle pensioni. In effetti, negli ultimi due 
anni, ci siamo scontrati con difficoltà del 
sistema informatico che ci hanno portato 
alla situazione attuale; tengo a precisare, 
però, che tale atteggiamento riguarda 
solo l'ultimo biennio e deve essere posto 
anche in relazione alle carenze di perso­
nale. Per inciso faccio osservare che ab­
biamo bandito concorsi nel settore infor­
matico, ma non si è presentato alcun 
candidato. 
. È accaduto che le procedure informa­

tiche concepite per ottenere determinati 
risultati siano poi state caricate di altre 
finalità a seguito di talune leggi appro­
vate dal Parlamento. Il provvedimento 
che ha messo l'ente in maggiore difficoltà 

è stato proprio quello concernente le inte­
grazioni al minimo. Abbiamo program­
mato e intendiamo realizzare il rinnovo 
di queste procedure informatiche limita­
tamente alla gestione pensionistica, per­
ché gli altri servizi dell'amministrazione 
già si avvalgono di sistemi informatizzati 
anche avanzati. 

Il sistema di liquidazione delle pen­
sioni comporta talune diversità rispetto 
ad altri sistemi pensionistici; mi riferisco, 
per esempio, ai massimali ed agli accer­
tamenti che - onorevole Lodi - risultano 
molto più lunghi della media. Molte volte 
siamo costretti a compiere accertamenti 
preliminari complessi prima di liquidare 
una pensione perché purtroppo - e questo 
è un difetto del nostro sistema - la no­
stra è una pensione gestibile, nel senso 
che viene calcolata sui migliori tre anni 
nell'ultimo decennio di attività. Spesso 
verifichiamo che nell'ultimo decennio un 
trend precedentemente pressoché orizzon­
tale improvvisamente si impenna: questo 
è un caso tipico in cui sono necessari 
accertamenti. 

Vi è poi il caso dell'azienda fallita: 
non vi è automaticità nelle prestazioni, 
per. cui se un'azienda fallisce, per recupe­
rare i contributi l'ente si deve inserire 
nelle procedure di fallimento e quelle 
pensioni attendono anni fino a quando 
esse non vengono concluse. Come potete 
notare vi è una casistica molto varia che 
ci porta a superare la media dei tempi di 
liquidazione che abbiamo indicato. 

Per rispondere al quesito sollevato dal­
l'onorevole Rotiroti, l'iscrizione in un 
ruolo provinciale consente di svolgere 
l'attività su tutto il territorio nazionale. 

Per quanto riguarda il patrimonio im­
mobiliare, l'onorevole Rotiroti ha giusta­
mente fatto riferimento alle pubblica­
zioni, però si trattava di dati riferiti al 
1988. L'ente ha concesso agli sfrattati 
sempre più di quanto previsto dalla 
legge: dal I o gennaio 1989 il 50 per cento, 
negli anni precedenti il 30 per cento; l'E-
nasarco ha sempre superato queste per­
centuali. 

L'onorevole Rotiroti ci ha chiesto per 
quale motivo siamo restii ad aderire alle 
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iniziative del comune di Roma in rela­
zione alla commissione di coordinamento. 
In verità questo atteggiamento riguarda 
tutti gli enti non solo il nostro; per 
quanto è a mia conoscenza un solo ente 
ha assunto una posizione diversa. Ab­
biamo dichiarato - e non poteva non es­
sere così - che osserveremo l'ordinanza 
del prefetto della provincia di Roma; non 
concordiamo però sulla commissione di 
coordinamento, né sul fatto che il co­
mune debba ricevere le domande e sosti­
tuirsi agli enti: non per il gusto di dis­
sentire o per gelosia di mestiere, ma per­
ché riteniamo che la gestione del patri­
monio immobiliare sia una questione giu­
ridicamente non delegabile ad altri che 
non ne abbiano la responsabilità. 

Per quanto riguarda l'attività assisten­
ziale, desidero molto brevemente svolgere 
alcune considerazioni circa i costi delle 
colonie. Lente non dispone di strutture 
per organizzare le colonie, pertanto si av­
vale di convenzioni alberghiere; le per­
sone che aderiscono a questa iniziativa 
sono poche perché scarse sono le richie­
ste. Intendo dire che, in termini di assi­
stenza, non ci imponiamo alcuna autoli­
mitazione. 

I premi relativi alle tesi di laurea fu­
rono istituiti in una occasione celebrativa 
e furono poi riproposti ogni anno; tale 
possibilità, però, concerne solo gli agenti 
di commercio e i loro figli. Di fatto, le 
domande presentate sono sempre state in­
feriori al numero dei premi messi a con­
corso; potremmo anche aumentare i 
premi banditi, ma siamo stati costretti a 
diminuirli da cinque a tre altrimenti non 
saremmo riusciti nemmeno a formare una 
graduatoria, tanto poche erano le do­
mande. 

Per quanto riguarda l'anomalia del si­
stema pensionistico, desidero far notare 
che il contributo del 10 per cento versato 
all'Enasarco non è in relazione al reddito 
(come invece avviene per i commercianti), 
ma alle provvigioni nei limiti del massi­
male fissato. 

PRESIDENTE. Proprio per questo ho 
parlato di basse contribuzioni per scarse 
prestazioni. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. Lei 
ha parlato di 640 miliardi ... 

FRANCESCO BRAGANÒ, Direttore gene­
rale dell'Enasarco. Mi scuso onorevole, nel 
1989 le entrate ammontavano a 780 mi­
liardi, e non riguardavano solo le pen­
sioni, ma anche il FIRR; le entrate pen­
sionistiche erano circa 450 miliardi. Ha 
ragione il presidente Coloni quando si 
pone il problema dell'equilibrio del 
fondo; infatti quelle cose non le abbiamo 
dette noi, ma l'attuario. 

Il nostro sistema pensionistico dal 
punto di vista attuariale è ibrido, nel 
senso che non è né a capitalizzazione né 
a ripartizione ed inoltre è recente, es­
sendo nato nel 1973. Attualmente non 
siamo ancora a regime, ma ci andremo •— 
dicono gli attuari - tra una decina di 
anni quando avremo non più 50 mila 
pensionati, bensì 80 mila; sarà allora che 
sorgeranno i problemi. 

Stiamo procedendo ad una riformula­
zione del bilancio tecnico ed attendiamo 
che l'attuario ci consegni questo nuovo 
strumento per operare le doverose valuta­
zioni. Dicono, però, gli attuari che una 
situazione di garanzia si raggiunge allor­
quando vi è una copertura al 100 per 
cento delle pensioni ed almeno al 10 per 
cento delle provvigioni degli attivi, ossia 
dei non pensionati. In questo momento 
l'Enasarco può garantire nella misura del 
47,50 per cento solo i pensionati, ma non 
siamo spaventati perché lo stesso attuario 
conclude con questa affermazione (ripor­
tata a pagina 55 della relazione che ab­
biamo consegnata alla Commissione): 
« Va peraltro osservato che molti ele­
menti incerti giocano il loro ruolo in que­
sta previsione che, in ogni caso, è decisa­
mente migliore di quella contenuta nel 
precedente bilancio tecnico, sia per 
l'aumento dell'aliquota che per il più ele­
vato rendimento dei capitali. Non esi­
stono, quindi, motivi di allarme imme­
diato. La migliore condotta è, per il mo­
mento, quella di sottoporre a regolari 
controlli tecnici l 'andamento della ge­
stione », che è quanto stiamo attualmente 
facendo. 
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In merito alla questione dell'evasione 
contributiva, devo dire che verso gli 
agenti finanziari si pone in essere più 
un'elusione che un'evasione vera e pro­
pria, perché i contributi vengono versati 
effettivamente sulle provvigioni liquidate 
e, quindi, ciò non consente una vera e 
propria evasione. 

Si ricorderà che presso un ramo del 
Parlamento era stato esaminato un prov­
vedimento di legge, il cui iter non si con­
cluse per il sopravvenuto scioglimento 
delle Camere, che trattava ... 

RENZO ANTONIAZZI. Vi era anche una 
divisione al vostro interno. 

FRANCESCO BRAGANÒ, Direttore gene­
rale dell'Enasarco. Infatti. 

Il discorso è che le casse degli agenti 
finanziari concludono contratti in base ai 
quali la controparte viene considerata 
plurimandatario e, quindi, gestiscono il 
problema con un massimale che attual­
mente è di 20 milioni. Sembra, invece, 
che impongano di fatto che si lavori solo 
per loro come se si operasse sulla base di 
un monomandato per cui le casse dovreb­
bero versare contributi nei limiti del 
massimale di 34 milioni. Attraverso tale 
meccanismo viene eluso il problema che, 
però, è diverso da quello del controllo 
incrociato. 

PRESIDENTE. Ringrazio vivamente il 
presidente - che oggi ha ricevuto il batte­
simo del fuoco delle nostre domande ed 
al quale rinnovo gli auguri per il suo 
incarico appena intrapreso - ed il diret­
tore generale dell'Enasarco per il loro 
contributo, pregandoli di inviarci, qualora 
ritenessero necessario approfondire alcuni 
aspetti, ulteriori memorie scritte. 

Nella convinzione di interpretare il 
pensiero comune, ritengo sarebbe partico­
larmente utile per la nostra Commiss-
sione acquisire ulteriori elementi su due 
questioni particolarmente significative, 
quelle concernenti la politica patrimo­
niale e la crisi tecnica del duemila. In 
merito a questo secondo aspetto ci inte­

resserebbe la proposta dell'Enasarco sulla 
riforma delle prestazioni. 

Audizione del presidente, dottor Alberto 
De Roberto, e del direttore generale, 
dottor Antonio Manzacca, della Cassa 
per il personale telefonico statale. 

PRESIDENTE. Avverto i commissari 
che della seduta odierna verrà redatto un 
resoconto stenografico. 

Se non vi sono obiezioni, rimane sta­
bilito che la pubblicità della seduta è 
assicurata anche mediante ripresa audio­
visiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Lordine del giorno reca l'audizione 
del dottor Alberto De Roberto e del dot­
tor Antonio Manzacca, rispettivamente 
presidente e direttore generale della 
Cassa per il personale telefonico statale. 

Prima di dare loro la parola li ringra­
zio per la documentazione che ci hanno 
fornito, di cui terremo conto nella stesura 
della relazione da presentare al Parla­
mento entro la fine dell'anno. Avverto, 
comunque, che potranno essere inviate 
documentazioni aggiuntive anche succes­
sivamente all'audizione odierna. 

ALBERTO DE ROBERTO, Presidente 
della Cassa per il personale telefonico sta­
tale. La Cassa di cui sono presidente ha 
una natura giuridica incerta perché è un 
ente pubblico che talora viene conside­
rato organo dell'amministrazione del Mi­
nistero delle poste e delle telecomunica­
zioni. Si tratta di un ente che ha diffi­
coltà di identificazione proprio sul piano 
giuridico. Esso è nato con l'obiettivo di 
erogare pensioni ed assicurare indennità 
di buona uscita al personale dell'Azienda 
di Stato per i servizi telefonici assunto 
prima del 1948. All'epoca in cui è stato 
fondato questo era l'unico istituto addetto 
a tale compito. 

Nell'arco degli anni la categoria dei 
pensionati è andata riducendosi di nu­
mero perché, come ho detto, la Cassa fa 
riferimento al personale in servizio al 31 
maggio 1948, che è una data piuttosto 
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lontana nel tempo. Essa ha finito per 
svolgere quello che è poi diventato il suo 
compito odierno, cioè l'acquisto di immo­
bili destinati ad appartamenti per i di­
pendenti dell'amministrazione postale. At­
tualmente tali immobili sono situati in 
cinque grandi città italiane; in particolare 
a Milano la Cassa possiede un grattacielo 
di 17 piani che assicura ospitalità a 500 
dipendenti dell'amministrazione postale. 
Poiché tali dipendenti sono per lo più di 
origine meridionale, ci si renderà facil­
mente conto della funzione estremamente 
importante svolta dall'immobile in que­
stione. 

Tutte le proprietà sono assegnate ai 
dipendenti dell'amministrazione delle po­
ste e dell'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici, tranne due immobili che assi­
curano alla Cassa un reddito ragionevole. 
Essi sono situati in Roma alle falde di 
Montemario - coinvolti in passato in al­
cuni episodi di smottamento di terreno -
condotti in locazione dalla RAI e dalla 
compagnia dei carabinieri Trionfale. 

Le entrate della Cassa derivano in 
parte dalla riscossione dei canoni di loca­
zione - tutti ad equo canone - corrisposti 
dai dipendenti, in parte da una soprat­
tassa applicata sulle conversazioni telefo­
niche interurbane ed internazionali. 

PRESIDENTE. Do la parola ai colle­
ghi che intendono rivolgere domande al 
dottor De Roberto. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. La 
relazione fornita dalla Cassa è piuttosto 
ampia, ma manca dei dati relativi al bi­
lancio consuntivo per il 1989 ed a quello 
preventivo per il 1990. Inoltre, vorrei sa­
pere quante siano le unità di personale in 
servizio, quante quelle che godono di 
questa pensione, quale sia il livello e 
quali siano i tempi di liquidazione delle 
pensioni. Il fatto che la Cassa provveda 
all'erogazione della pensione del perso­
nale telefonico statale in servizio al 31 
maggio 1948 fa supporre che ormai sia 
quasi tutto in quiescenza; vorrei perciò 
sapere se siano previste anche prestazioni 
previdenziali integrative per il personale 
assunto successivamente a tale data. 

Poiché nella relazione si legge che 
l'importo delle entrate contributive a ca­
rico degli iscritti è pari allo 0,2 per 
cento, vorrei conoscere con maggiore pre­
cisione quale sia il contributo richiesto 
agli iscritti e in che modo si configuri la 
soprattassa applicata sulle conversazioni 
telefoniche. 

Mi interessa anche sapere quanto per­
sonale venga destinato dal Ministero delle 
poste per la gestione della Cassa. 

Non ho altre domande da rivolgere 
perché non conosco i dati relativi al bi­
lancio e l'unico dubbio che avevo circa la 
destinazione degli immobili di propr;età 
della Cassa è stato già chiarito dal presi­
dente De Roberto quando ha detto che il 
grattacielo di Milano è destinato ai di­
pendenti delle poste provenienti da altre 
città. 

ALCIDE ANGELONI. Aderisco alle ri­
chieste già formulate dalla collega Lodi 
perché, effettivamente, la mancanza di 
dati di riferimento desumibili dai bilanci 
non consente di acquisire un quadro di 
valutazione sufficientemente chiaro. 

Concordo con quanto ci ha detto il 
presidente De Roberto, ossia che la Cassa 
per il personale telefonico statale è diven­
tata una sorta di agenzia immobiliare, 
mentre, agli effetti pratici, l'attività previ­
denziale si riduce a poca cosa. 

La Cassa, dunque, ha una configura­
zione anomala, anche perché è nata per 
far fronte ad una situazione abbastanza 
particolare. Non capisco, peraltro, per 
quale ragione le sue attività previdenziali 
non siano confluite in altri istituti del 
settore, operanti appunto in campo previ­
denziale. 

Vorrei capire quale sia l'entità della 
sovrattassa, perché la percentuale indi­
cata dello 0,2 per cento delle entrate fa 
pensare ad un'integrativa che non viene a 
costare quasi nulla a chi ne gode. Gli 
ulteriori chiarimenti richiesti servono, ap­
punto, a precisare anche questo aspetto. 

PRESIDENTE. Probabilmente, la gri­
glia di domande che abbiamo trasmesso 
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alla Cassa per il personale telefonico sta­
tale è fin troppo ampia rispetto al ruolo 
che essa svolge. Tuttavia, abbiamo biso­
gno di acquisire gli ultimi bilanci, pre­
ventivo e consuntivo, ed ulteriori dati ri­
spetto a quelli fornitici nella relazione 
che, così come è redatta, assume un va­
lore solo propedeutico. 

Credo sarebbe utile se ci venissero for­
nite fin d ora spiegazioni in ordine ai mo­
tivi per i quali il personale telefonico sta­
tale assunto dopo il 1948 ha ricevuto un 
altro trattamento. 

Non so se si possa parlare di pensioni 
integrative, perché le pensioni medie an­
nue prò capite ammontano a 18 milioni e 
mezzo e l'indennità media di fine rap­
porto è di 63 milioni, mentre nel corso 
della precedente audizione con i rappre­
sentanti dell'Enasarco è emerso che le 
pensioni medie erogate da quell'ente rag­
giungono i 5 milioni. Immagino, quindi, 
che, per motivazioni di cui sarebbe op­
portuno potessimo dare contezza al Parla­
mento (mi scuso per la nostra ignoranza, 
ma, d'altra parte, questa Commissione è 
stata istituita anche per colmare le la­
cune collettive), si sia verificata un'inter­
ruzione. Pertanto, vorremmo avere, se 
possibile fin da ora, chiarimenti in merito 
a questo aspetto in attesa di ricevere i 
dati di bilancio dai quali poter desumere 
ulteriori informazioni. 

ALBERTO DE ROBERTO, Presidente 
della Cassa per il personale telefonico sta-
tale. Devo dire che l'espressione cassa in­
tegrativa è fuorviante: il nostro ente 
eroga, con molta avarizia, sussidi estre­
mamente limitati. 

In sostanza, il trattamento che prati­
chiamo è analogo a quello adottato per il 
personale in servizio in quanto non esiste 
un regime differenziato né viene concessa 
alcuna integrazione. Il nostro ente rappre­
senta una curiosa sopravvivenza le cui 
origini possono essere illustrate più effica­
cemente dal dottor Manzacca. 

ANTONIO MANZACCA, Direttore generale 
della Cassa per il personale telefonico sta­
tale. Nel 1925 nacque l'Azienda di Stato 

per i servizi telefonici, il cui personale 
ricevette un trattamento particolare, es­
sendo prima comandato presso l'Azienda 
stessa e poi avendo ottenuto un contratto 
a termine. 

Una parte di questo personale - qual­
cuno pagava anche contributi all'INPS -
era ancora in servizio nel 1948, anno a 
partire dal quale coloro che lavoravano 
presso l'Azienda entrarono a far parte a 
tutti gli effetti del personale statale. Ci si 
chiese allora quale trattamento dovessero 
ricevere coloro che erano stati assunti 
prima del 1948 e che, come si diceva, 
avevano anche pagato dei contributi, e si 
decise di conferire loro un trattamento 
analogo a quello assicurato a chi era 
stato assunto a partire dal giugno 1948. 
La Cassa per il personale telefonico sta­
tale è nata, appunto, con lo scopo di 
completare - in questo senso si può par­
lare di cassa integrativa - la pensione dei 
soggetti indicati in maniera che fosse 
analoga a quella conferita al personale 
statale. 

Nella relazione che abbiamo presen­
tato, si parla di « carico ripartito » pro­
prio perché tra i nostri assistiti vi è an­
cora un certo numero di novantenni (pre­
cisamente diciotto), ai quali integriamo 
realmente la pensione che viene loro ero­
gata, per una certa parte, dal Ministero 
del tesoro. Tutti gli altri assistiti ricevono 
un trattamento assolutamente identico a 
quello dei dipendenti dello Stato, questo 
spiega perché vi siano pensioni medie 
lorde di 18 milioni annui, trattamento 
che corrisponde a quello concesso a chi 
ha svolto più di 40 anni di servizio, ed 
anche perché si riscontrino liquidazioni 
di 63 milioni. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. 
Quindi, si tratta di una pensione base, 
non integrativa. 

ANTONIO MANZACCA, Direttore generale 
della Cassa per il personale telefonico sta­
tale. In merito al dato dello 0,2 per cento 
dobbiamo intenderci, perché forse è stato 
male interpretato in quanto esso è riferito 
al totale delle entrate. Da tale dato si 
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poteva forse risalire all'entrata globale 
che non è indicata nella relazione, ma 
che compare nei bilanci che forniremo. 

PRESIDENTE. È effettivamente neces­
sario che ci trasmettiate i bilanci. 

ANTONIO MANZACCA, Direttore generale 
della Cassa per il personale telefonico sta­
tale. Lo 0,2 per cento indicato rappre­
senta il contributo che viene pagato dal 
personale ancora attivo; poiché tale per­
sonale è molto ridotto, si tratta, probabil­
mente, di un'entrata assai limitata. Le 
entrate maggiori, per un ammontare pari 
a circa 1 0 miliardi, provengono, invece, 
dalla sovrattassa4. Ulteriori introiti deri­
vano da interessi ricavati da beni immo­
biliari. 

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente 
ed il direttore generale della Cassa per il 
personale telefonico statale per essere in­
tervenuti e ribadisco la nostra richiesta 
di farci pervenire gli ultimi bilanci ed un 
ulteriore documento scritto contenente gli 
elementi richiesti. 

Audizione del Vicepresidente dell'Opera 
di previdenza per i ferrovieri dello 
Stato (OPAFS), dottor Sandro De An-
gelis. 

PRESIDENTE. Avverto i commissari 
che della seduta odierna sarà redatto re­
soconto stenografico. 

Se non vi sono obiezioni, rimane sta­
bilito che la pubblicità della seduta è 
assicurata anche mediante ripresa audio­
visiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Ringrazio i rappresentanti dell'OPAFS 
intervenuti e do loro subito la parola in­
vitandoli ad esporre le questioni che inve­
stono l'ente di previdenza che dirigono. 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Ringrazio il presidente ed i 
rappresentanti della Commissione. Preli­

minarmente ho il dovere di riferire che il 
presidente De Chiara non è potuto inter­
venire - e di ciò si scusa - perché impe­
gnato in un incontro con le organizza­
zioni sindacali, mentre il direttore gene­
rale è impossibilitato ad essere presente 
per motivi di salute. 

Se gli onorevoli deputati e senatori 
non hanno nulla in contrario, la mia 
esposizione sarà incentrata su una serie 
di chiarimenti aggiuntivi rispetto alla re­
lazione che TOPAFS ha presentato a que­
sta Commissione; si tratta di elementi 
che ho cercato di individuare basandomi 
sulla relazione della Corte dei conti. 

L'OPAFS purtroppo ha vissuto per 
molti anni in una situazione di emer­
genza in seguito alla sua costituzione in 
ente pubblico; precedentemente le attività 
oggi di competenza dell'Opera venivano 
svolte da uffici delle ferrovie dello Stato. 
All'atto del passaggio di funzioni si svi­
lupparono immediatamente rilevanti pro­
blemi fiscali; essi sono scaturiti già nel 
1 9 7 3 e ancora oggi sono in corso di solu­
zione. 

Come ha rilevato la Corte dei conti, si 
è verificato un ritardo nell'affrontare i 
problemi della costruzione e dell'organiz­
zazione concreta dell'ente, tant e vero che 
soltanto quattro anni dopo la riforma fu 
affrontato il problema della separazione 
degli uffici dell'OPAFS da quelli delle fer­
rovie dello Stato. Quindi, tutta una serie 
di attività concernenti il personale, la 
sede, la fissazione di regolamenti e di 
procedure e l'amministrazione sono state 
intraprese solo verso la fine degli anni 
' 7 0 ; soltanto a partire da quella data l'O­
pera ha iniziato ad erogare le spese rela­
tive alle prestazioni, mentre l'istruttoria 
ad esse relativa e l'effettiva gestione delle 
stesse fino a quell'epoca erano rimaste di 
competenza delle ferrovie. 

Questa situazione si è perpetuata per 
la gran parte degli anni ' 8 0 . Ad esempio, 
soltanto nel 1 9 8 7 le ferrovie hanno' ces­
sato di corrispondere ai dipendenti la 
buona uscita, cioè la liquidazione e, 
quindi, soltanto da pochissimi anni l'O-
PAFS istruisce le varie posizioni ed eroga 
le somme dovute. 
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Nel 1980 all'interno dell'Opera era an­
cora presente personale delle ferrovie, pur 
essendo ormai stabilita la separazione de­
gli uffici. Mi riferisco ai dipendenti che 
collaboravano ai fini dell'istruzione del 
personale proprio dell'Opera non ancora 
assunto attraverso concorsi pubblici, ma 
proveniente dalle vecchie gestioni dell'O-
PAFS non più in attività; in prevalenza si 
trattava personale dei collegi che veniva 
riutilizzato per competenze impiegatizie. 
Nel 1982 si sono svolti i primi concorsi 
pubblici per l'assunzione di personale 
proprio. 

È in quell'epoca che è iniziato il con­
creto trasferimento della gestione delle 
prestazioni al nuovo ente: mi riferisco 
agli adempimenti riguardanti la buona 
uscita, alla gestione dei soggiorni di va­
canza - iniziata nel 1981 - , alle altre 
prestazioni assistenziali, alla gestione 
della casa di riposo, ai riscatti dei periodi 
di servizio non di ruolo ai fini della 
buona uscita. La gestione del credito era 
già stata intrapresa nel 1978, mentre il 
fondo di solidarietà divenne operativo nel 
1983; inoltre, nel 1986 fu acquistata una 
nuova sede, per la quale, dal 1988, è 
iniziato il processo di informatizzazione. 

Oggi sono poche le prestazioni che ri­
mangono da trasferire all'OPAFS, ma in 
tal senso esistono alcune difficoltà. Le 
prestazioni a cui mi riferisco sono: i sus­
sidi per stipendio ridotto, riferiti ai ferro­
vieri che si trovano in aspettativa per 
motivi di malattia; l'integrazione di ma­
lattia, che scatta a compensazione della 
presenza quando il ferroviere è malato 
per più di una settimana; il cosiddetto 
sussidio di primo intervento, corrisposto 
alla famiglia direttamente dal direttore 
compartimentale in caso di morte in ser­
vizio di un ferroviere. 

Le difficoltà alle quali mi riferisco ri­
guardano soprattutto le prime due presta­
zioni: infatti, mentre oggi, contemporane­
amente alla cessazione del pagamento da 
parte delle ferrovie, il reintegro - cioè la 
prestazione fornita dall'Opera - avviene 
direttamente in busta-paga, nel caso in 
cui tale operazione fosse gestita dall'ente 
questa forma di contemporaneità non po­

trebbe sussistere. Comunque, lo ribadisco, 
tutte le altre prestazioni sono state oggi 
assorbite dall'OPAFS. 

In questi anni un notevole problema è 
stato costituito dal personale; tale situa­
zione continua a persistere, anche perché 
il regolamento del personale approvato 
alla fine degli anni '70 era stato ovvia­
mente costruito sulla base della situa­
zione allora esistente, tenendo conto del 
fatto che in realtà le prestazioni venivano 
gestite dalle ferrovie. Ecco perché all'in­
terno della pianta di 118 unità, di cui 51 
erano e rimangono addette a strutture 
periferiche - come i soggiorni di vacanza, 
cioè le colonie, per i figli dei ferrovieri e 
la casa di riposo - le 67 unità restanti 
non sono sufficienti per gestire il com­
plesso delle prestazioni erogate dall'O­
pera. Inoltre, si sono incontrate notevoli 
difficoltà nella riqualificazione del perso­
nale e soprattutto nell'assunzione stabile 
presso l'Opera di personale qualificato, in 
particolare laureato. I concorsi sono stati 
indetti, ma gli assunti dopo poco lasciano 
questo posto di lavoro in quanto, trattan­
dosi di un piccolo ente, non vi sono pro­
spettive di carriera. 

Recentemente è stato inviato al Mini­
stero vigilante un progetto di ristruttura­
zione affinché la struttura organizzativa 
dell'ente divenga più adeguata alle esi­
genze mediante un incremento della 
pianta organica. 

In relazione ad una serie di osserva­
zioni avanzate dalla Corte dei , conti, 
devo dire che per quanto riguarda la si­
tuazione delle prestazioni facoltative, si 
è evidenziato il fatto che in realtà tali 
prestazioni sono piuttosto depresse sia 
dal punto di vista della spesa, sia per 
quanto riguarda il loro sviluppo. Per 
molti anni l'Opera ha vissuto periodi di 
incertezza dovuti anche all'introduzione 
nel settore privato del trattamento di 
fine rapporto, che ha suscitato un vasto 
movimento tra i lavoratori ferrovieri per 
introdurre tale istituto anche nel nostro 
settore. Ciò comporterebbe comunque la 
cessazione dell'OPAFS che eroga le pre­
stazioni in base a criteri completamente 
diversi. Il trattamento di fine rapporto, 
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infatti, non richiederebbe la presenza di 
un terzo, in quanto esso verrebbe erogato 
dal datore di lavoro. Non essendo sicuri 
del futuro, gli amministratori dell'Opera 
non si sono impegnati nell'erogazione 
delle cosiddette prestazioni facoltative. Ad 
otto anni dall'introduzione del tratta­
mento di fine rapporto, la situazione -
anche se sembra più consolidata - com­
porta ancora un'incertezza per il futuro. 

Per quanto riguarda i soggiorni clima­
tici per le famiglie dei ferrovieri, recente­
mente a Cervia è stata avviata la costru­
zione di una casa per ferie su terreno già 
di proprietà dell'Opera. 

Per quanto riguarda il fondo di solida­
rietà tra i ferrovieri - sul quale la Corte 
si è soffermata diffusamente - , vi è da 
dire che la disponibilità finanziaria, fino 
a poco tempo fa assorbita dalla tesoreria 
unica, è stata ora da quest'ultima svinco­
lata proprio in base alla considerazione 
che si tratta di una contribuzione erogata 
soltanto dai ferrovieri senza alcun ap­
porto dei datori di lavoro. 

Per quanto riguarda la ritenuta indivi­
duale che la Corte riteneva troppo ele­
vata, devo dire che effettivamente essa è 
stata progressivamente ridotta da una co­
stante compressione della base imponi­
bile. All'inizio si trattava di un importo 
di 65 mila lire, mentre attualmente essa 
è pari a 19 mila lire, con una conse­
guente notevolissima riduzione del get­
tito. La Corte, infatti, si preoccupava del 
fatto che si stesse accumulando un ec­
cesso di disponibilità finanziaria. Va con­
siderato, inoltre, che il numero dei ferro­
vieri è in diminuzione: nel periodo consi­
derato dalla Corte, essi da 220 mila sono 
passati a circa 203 mila. 

Per quanto riguarda i ritardi nell'ap­
provazione dei bilanci, devo dire che si 
tratta di un notevole problema per il 
quale stiamo facendo il possibile. In que­
sto senso la Corte dei conti ha perfetta­
mente ragione: le leggi devono essere ri­
spettate. La causa è da ricondurre ad un 
problema di instabilità e di insufficienza 
della nostra struttura amministrativa, 
specialmente per ciò che attiene al perso­

nale dirigente, il quale - come ho già 
detto - non ha sufficienti incentivi a re­
stare presso la nostra amministrazione ol­
tre un certo numero di anni. 

In secondo luogo, vi è l'impossibilità 
da parte nostra di ottenere dall'Azienda 
ferrovie dello Stato i dati prima che tale 
ente abbia effettuato le proprie previsioni 
ed i necessari consuntivi. Questa circo­
stanza ha spesso condizionato anche il 
nostro lavoro. Altre volte i ritardi macro­
scopici sono da attribuire senza dubbio 
alla responsabilità dell'Opera, ma il più 
delle volte essi sono di pochi giorni. 

Per quanto riguarda l'autonomia ac­
quisita dall'ente, essa è diretta conse­
guenza del nuovo ordinamento dell'A­
zienda ferrovie dello Stato. 

Per quanto attiene, invece, agli scosta­
menti della gestione previdenziale ri­
spetto alle previsioni, devo dire che la 
maggiore difficoltà proviene dalla formu­
lazione dell'ipotesi del numero dei ferro­
vieri in servizio nell'anno successivo. La 
politica dell'Azienda ferrovie dello Stato 
in questi ultimi tempi è cambiata. Fino 
agli anni 1983-1984 vi è stato un progres­
sivo aumento del numero dei lavoratori; 
successivamente si è verificata un'inver­
sione di tendenza che ha portato il nu­
mero dei ferrovieri a circa 203 mila. Al­
tro elemento difficilmente prevedibile è il 
numero dei pensionamenti dell'anno suc­
cessivo. Dal 1984 si è registrato in modo 
rilevante il fenomeno delle dimissioni di 
ferrovieri che non avevano ancora rag­
giunto l'età pensionabile. In questi ultimi 
tempi la media delle uscite è stata di 
circa 6 mila persone l'anno: 1.500-2.000 
per raggiunto limite di età e circa 3 mila 
per dimissioni. La difficoltà di effettuare 
delle previsioni sul numero dei lavoratori 
naturalmente incide sia sulle entrate del­
l'Opera, sia sulle spese. 

Come ha rilevato la Corte dei conti, vi 
sono scostamenti anche nelle previsioni 
dei riscatti. Questo fenomeno è dovuto 
essenzialmente a due elementi: l'entità 
delle domande di riscatto che pervengono 
all'Opera e il rendimento amministrativo 
degli uffici dell'ente erogante le presta­
zioni. 
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La Corte dei conti ha rilevato, inoltre, 
variazioni dei bilanci effettuate oltre i 
termini di legge. Aggiungo soltanto che 
negli ultimi esercizi tali variazioni sono 
state a termini di legge. 

Per quanto riguarda gli sfondamenti 
dei preventivi di spesa, a quanto sostiene 
la Corte aggiungo solo un elemento: nel 
1989 vi è stato uno sfondamento di un 
solo capitolo di bilancio che riguarda, 
però, le prestazioni ancora gestite dall'A­
zienda ferrovie dello Stato. In questo 
senso stiamo cercando di ottenere tempe­
stivamente dati mensili in modo che 
l'amministrazione dell'Opera possa se­
guire l'andamento di queste prestazioni 
per adeguare, eventualmente, alle date 
stabilite dalla legge, le previsioni di bi­
lancio. 

Il rilievo mosso dalla Corte dei conti 
riguardo agli investimenti immobiliari è 
forse il più rilevante dal punto di vista 
formale, in quanto effettivamente fino ad 
una certa data l'orientamento del consi­
glio d'amministrazione è stato quello di 
non effettuarne. Essendo instabile la si­
tuazione del personale ferroviario e non 
potendo formulare previsioni precise sulle 
esigenze di bilancio per il pagamento 
della buona uscita, il consiglio ha cercato 
di mantenere il massimo di liquidità, so­
prattutto dopo l'istituzione della tesoreria 
unica. Ciò è avvenuto per l'anno 1987, 
mentre per il 1988 il piano non si è 
potuto realizzare perché l'approvazione è 
pervenuta con molto ritardo. Il piano 
1989 è stato approvato ed attuato, mentre 
il piano 1990 è stato approvato dal consi­
glio d'amministrazione e si attende l'ese­
cutività da parte del Ministero del lavoro. 

La Corte dei conti ha rilevato anche 
un eccessivo incremento delle spese di 
amministrazione. È stata effettuata un ri­
cerca a partire dal 1984 da cui è emerso 
che fino a quell'anno i moduli 102 veni­
vano inviati ai pensionati dalle ferrovie 
dello Stato, mentre successivamente tale 
incombenza è stata svolta dall'OPAFS, 
fatto che ha comportato uno sviluppo no­
tevole delle spese postali. 

La ricognizione del patrimonio immo­
biliare è stata effettuata già nel 1986 e 

oggi si ha certezza sulla parte del patri­
monio gestito dall'OPAFS che è proprietà 
dell'ente stesso e sulla parte di proprietà 
delle ferrovie. Quanto all'inventario dei 
beni mobili, anch'esso è stato portato a 
termine, salvo che per tre soggiorni peri­
ferici. 

Per quanto riguarda il bilancio di 
lungo regime, è stato effettuato per il 
periodo 1986-1990 ed è in corso quello 
per il periodo 1990-1994 (quest'ultimo è 
in ritardo a causa del prepensionamento 
annunciato). 

Infine, in riferimento alle norme di 
contabilità l'OPAFS dispone di una nor­
mativa interna completa e, quindi, anche 
di un regolamento di economia introdotto 
circa quattro anni fa. L'attività contrat­
tuale si svolge in piena autonomia dalle 
ferrovie e nel pieno rispetto delle norme 
stabilite dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 696 che regola la contabi­
lità degli enti pubblici e la contabilità 
generale dello Stato. 

PRESIDENTE. La ringrazio per la sua 
ampia illustrazione e do la parola ai col­
leghi che le rivolgeranno alcune do­
mande. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. Le 
osservazioni svolte dal dottor De Angelis 
mi sollecitano a verificare la relazione 
della Corte dei conti che non ho avuto 
ancora modo di leggere. Indipendente­
mente da ciò, vorrei rivolgere alcune ri­
chieste di chiarimento. Mi sembra che ci 
troviamo di fronte ad un problema asso­
lutamente nuovo, rappresentato dal muta­
mento dell'azienda delle ferrovie dello 
Stato per cui il rapporto di lavoro con i 
dipendenti è diventato di tipo privato. 
Ciò significa che i ferrovieri continue­
ranno a godere — come ritengo sia giusto 
— dello stesso trattamento previdenziale 
dei dipendenti dello Stato, anche se l'ente 
erogatore non potrà più essere il Mini­
stero del tesoro. L'altro aspetto del pro­
blema è che acquisendo l'azienda una 
maggiore autonomia, in quanto non più 
dello Stato, ma azienda di carattere pri­
vato, l'indennità di liquidazione dovrebbe 
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essere erogata da essa medesima, come 
avviene normalmente per tutte le aziende. 
Ritengo che da questo punto di vista l'e­
sistenza dell'OPAFS ponga taluni pro­
blemi. 

Si pone altresì la questione di carat­
tere generale del calcolo o meno dell'in­
dennità integrativa speciale nell'indennità 
di liquidazione che riguarda tutti i dipen­
denti dello Stato. Anche in questo caso, 
essendo diventato un rapporto di lavoro 
di tipo privato, la questione del TFR, 
quindi del calcolo dell'indennità di liqui­
dazione sull'intero stipendio diventa un 
fatto di cui bisogna tener conto. 

È evidente che la Commissione, allor­
quando predisporrà la relazione al Parla­
mento, dovrà considerare le trasforma­
zioni che sta subendo l'azienda delle fer­
rovie. 

Se non erro, il consiglio d'amministra­
zione è formato da sei rappresentanti 
delle ferrovie e da sei rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali, più il pre­
sidente nella persona del direttore gene­
rale delle ferrovie. I sei rappresentanti 
delle ferrovie erano capiservizio, ma oggi 
al posto dei servizi vi sono i diparti­
menti, per cui mi chiedo come sia com­
posto l'attuale consiglio d'amministra­
zione. 

Al di là delle richieste avanzate dal 
Consiglio di Stato, vorrei sapere in che 
modo si configuri la gestione dell'ente. 
Poiché a quest'ultima partecipano sei rap­
presentanti delle organizzazioni sindacali, 
è opportuno cominciare ad individuare il 
trattamento che si intenda applicare al 
personale configurando contemporanea­
mente i compiti dell'OPAFS. In partico­
lare bisognerà individuare l 'ammontare 
dell'indennità di fine rapporto. Se verrà 
riconosciuta la natura privata dell'a­
zienda, l'indennità verrà corrisposta diret­
tamente dall'azienda, per cui l'OPAFS 
perderà gran parte della sua competenza. 
Tenendo conto che esiste un altro ente, 
che si chiama dopolavoro ferroviario, che 
gestisce una serie di attività cui parteci­
pano anche le organizzazioni sindacali, in 
questa fase di ristrutturazione si può ipo­
tizzare il trasferimento di queste compe­
tenze ad un ente analogo ? Per intènderci, 

se si giustificano le case di vacanza e di 
riposo perché il piccolo credito può essere 
gestito direttamente dall'azienda, forse 
non altrettanto si può fare circa l'esi­
stenza stessa dell'OPAFS. 

Mi rendo conto di aver rivolto una 
domanda provocatoria, ma ritengo che 
essa debba essere fatta, anche perché fino 
ad ora la gestione dell'OPAFS è stata ab­
bastanza onerosa. L'ammontare dei con­
tributi è stato diminuito recentemente, 
ma fino ad ora sono stati pari al 4 per 
cento a carico dello stipendio dei ferro­
vieri e ali'8 per cento a carico dell'a­
zienda. Siamo di fronte ad un 12 per 
cento di contibuti, anche se non sull'in­
tero stipendio, ma sull '80 per cento di 
quello base, si tratta comunque di una 
contribuzione consistente a fronte delle 
prestazioni. 

Desidero esaminare a fondo il dato pa­
trimoniale visto che — come ha ricordato 
prima il presidente - vi è un problema di 
chiarezza della proprietà, derivante dal 
fatto che per un periodo si è avuta una 
certa commistione tra il personale delle 
ferrovie e quello dell'OPAFS. Pertanto, 
non capisco bene se tutte le acquisizioni 
immobiliari siano a carico di quest'ul­
timo ente o in parte ancora delle ferrovie. 
Si rende, quindi, necessario conoscere 
l'entità quanto meno del patrimonio che 
l'OPAFS si attribuisce, visto che sembra 
vi sia una polemica in merito alla riparti­
zione del patrimonio tra questa e le fer­
rovie. 

Un'altra domanda che intendo porre 
riguarda il forte contenzioso che si regi­
stra sulla questione dell'indennità di li­
quidazione. A me risulta che le pratiche 
di buonauscita ferme siano un numero 
piuttosto consistente, nonostante la prima 
liquidazione avvenga abbastanza rapida­
mente. A questo proposito, non mi sem­
bra ammissibile che un lavoratore vada 
ih quiescenza e debba aspettare la riu­
nione dell'esecutivo — che avviene una 
volta al mese - perché gli venga liqui­
data la prima parte di buonauscita. Ciò 
determina già un ritardo al quale si som­
mano altri problemi connessi alla cosid­
detta riforma della buonauscita. 
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Dunque, vorrei capire in che cosa con­
sista esattamente il contenzioso e perché 
le relative pratiche vengano svolte con 
tanto ritardo. 

Vi è un altro aspetto che mi interessa 
sollevare: conosco la colonia di Cervia 
che l'OPAFS intende trasformare in sede 
di residenza estiva e so che il complesso 
•richiede una completa ristrutturazione. 
Poiché il dopolavoro ferroviario organizza 
vacanze in tutta Italia per i dipendenti, 
mi chiedo se il complesso immobiliare di 
Cervia non possa essere trasferito nel pa­
trimonio del dopolavoro al fine di confe­
rire una maggiore razionalità al luso delle 
risorse, senza peraltro voler togliere al 
personale ferroviario nessuno dei benefici 
- sia pure modesti - che esso ha ottenuto 
rispetto ad altre categorie lavorative. 

PRESIDENTE. Mi sembra che l'onore­
vole Lodi Faustini Fustini abbia posto do­
mande molto impegnative, anche in con­
siderazione della fase di profonda trasfor­
mazione che attraversa il comparto ferro­
viario. Lo stesso vicepresidente dell'O-
PAFS ha fatto riferimento, nella sua rela­
zione, alle incertezze connesse alla valuta­
zione della liquidità, del patrimonio im­
mobiliare e di quello mobiliare. Penso, 
quindi, che dalle risposte agli interroga­
tivi sollevati la Commissione trarrà utili 
elementi che, eventualmente, potranno es­
sere integrati attraverso l'invio di memo­
rie scritte e dai dati desumibili dai bi­
lanci preventivo e consultivo. 

Desidero sollevare a mia volta il pro­
blema dei tempi di erogazione, al quale 
si fa riferimento anche nella relazione, 
anche per sapere se, prescindendo dal 
passato, il consiglio d'amministrazione 
abbia elaborato orientamenti volti a mi­
gliorare la situazione. 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Desidero fare, innanzitutto, un 
accenno ai bilanci che ci riserviamo di 
trasmettere alla Commissione, dicendo 
solo che, a parte le imperfezioni di carat­
tere formale che la Corte dei conti ha 
rilevato e che siamo impegnati a rimuo­

vere, la gestione finanziaria dell'OPAFS è 
stata, finora, soddisfacente. Su questo 
dato, rilevato anche dalla stessa Corte dei 
conti, ritengo non vi sia nulla da aggiun­
gere. È chiaro che nell'immediato futuro 
verrà a pesare negativamente l'esodo dei 
ferrovieri; disponiamo, comunque, di al­
cune riserve. 

Il problema fondamentale, come rile­
vava l'onorevole Lodi Faustini Fustini, ri­
guarda il nuovo rapporto di lavoro dei 
ferrovieri e l'opportunità o meno di intro­
durre il TFR al posto dell'attuale buo-
nauscita. A questo proposito, la scelta 
fondamentale compete al Parlamento, 
sentite le forze sociali. Le organizzazioni 
sindacali dei ferrovieri hanno discusso la 
questione, ma finora non hanno trovato 
una soluzione, soprattutto in conseguenza 
di una serie di difficoltà. 

Il TFR è, per così dire, appetibile per 
le organizzazioni dei lavoratori perché 
viene commisurato ad una retribuzione 
omnicomprensiva ed aggiornato in base 
al tasso d'inflazione, caratteristiche que­
ste che lo rendono un sistema garantista. 
Infatti, in molti settori del pubblico im­
piego si lamenta il fatto che la buo-
nauscita sottrarrebbe « fette » di tratta­
mento all'indennità di fine rapporto. 

Esiste però un problema che ci siamo 
impegnati ad approfondire: a nostro giu­
dizio, quando il datore di lavoro è pub­
blico, il TFR si presta a distorsioni, so­
prattutto in relazione alla gestione degli 
straordinari e della parte accessoria della 
retribuzione. Infatti, quando il datore di 
lavoro è privato - faccio un discorso che 
forse sarebbe meglio evitare - si presume 
che non regali straordinari o competenze 
accessorie ad un dipendente perché li 
paga di tasca propria, mentre nel caso in 
cui, il datore di lavoro sia pubblico pos­
sono verificarsi, come si diceva, disfun­
zioni. In questo caso, fare riferimento ad 
una parte estremamente oggettiva della 
retribuzione, qual è lo stipendio base che 
è uguale per tutti, garantisce maggior­
mente sia i lavoratori, sotto il profilo 
della parità di trattamento, sia la finanza 
pubblica che, in un modo o nell'altro, 
interviene a sostegno degli enti pubblici, 
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anche se l'Opera di previdenza delle fer­
rovie finora si è mantenuta autonoma, 
nel senso che ha sempre cercato di avere 
margini di utile evitando di dover regi­
strare deficit. 

La questione che ho ricordato, quindi, 
si pone come un problema di principio 
sul quale, peraltro, l'ultima parola non 
spetta all'OPAFS. 

Vi sono poi difficoltà di natura pra­
tica, perché passare al TFR comporte­
rebbe sia un cambiamento del soggetto 
debitore (che oggi è l'OPAFS, ma che po­
trebbe diventare l'Ente ferroviario) sia, 
contemporaneamente, del sistema che at­
tualmente è a ripartizione (con i contri­
buti percepiti si paga la buona uscita a 
chi va in pensione), mentre nell'altro caso 
diventerebbe sostanzialmente a capitaliz­
zazione, sia pure con caratteristiche parti­
colari. Ne deriva che la prestazione ver­
rebbe liquidata in base alle somme ac­
cantonate su veri e propri conti indivi­
duali. 

Il passaggio da un sistema che non è 
fondato su un patrimonio accantonato, 
ma sulla contribuzione attuale, ad uno 
che, invece, presuppone un accantona­
mento già effettuato, farebbe sorgere il 
problema di come costituire il fondo. 

PRESIDENTE. Avete fatto qualche si­
mulazione ? 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Sì, ma ci siamo accorti che vi 
è un'estrema variabilità nei criteri: ab­
biamo ottenuto costi che oscillano da po­
che migliaia di miliardi a circa 20 mila 
miliardi. Stranamente, il costo maggiore 
viene indicato da una parte sindacale che 
aveva premuto per l'introduzione del 
TFR. Probabilmente, però, si dovranno 
approntare studi più approfonditi, anche 
attraverso consulenze esterne, mentre fi­
nora sono stati condotti con metodi un 
po' autarchici. 

I nostri conti parlavano di un impe­
gno di 4-5 mila miliardi per costituire la 
capitalizzazione, mentre altri dati, elabo­
rati in ambiente sindacale, fanno riferi­

mento a 20 mila miliardi. Personalmente 
questa cifra non mi convince nel modo 
più assoluto e mi fido di più dei conti 
approntati da noi, che si basano anche su 
calcoli di uffici delle ferrovie. Dal punto 
di vista metodologico questi sono analo­
ghi a progetti condotti nell'ambito del-
l'ENPAS e quindi dovrebbero essere ab­
bastanza attendibili. In ogni caso, l'impe­
gno finanziario sarebbe rilevante. 

Per quanto concerne il trattamento dei 
ferrovieri, la mia valutazione si basa sul 
fatto che negli anni immediatamente suc­
cessivi all'introduzione del trattamento di 
fine rapporto sono stati realizzati appro­
fondimenti e simulazioni con elaboratori; 
si era visto che l'unico ferroviere che si 
trovava in una situazione di perfetto 
equilibrio fra buona uscita e trattamento 
di fine rapporto - o che con quest'ultimo 
avrebbe perso qualcosa - era il macchini­
sta; tutti gli altri, compresi i capista-
zione, i quali percepiscono un certo nu­
mero di competenze accessorie, avrebbero 
avuto convenienza alla buona uscita. Na­
turalmente l'ipotesi era valida in caso di 
contenimento dell'inflazione entro limiti 
normali, come si è verificato in questi 
anni; infatti, un tasso del 10 per cento 
rende immediatamente più conveniente il 
trattamento di fine rapporto. 

Con l'attuale contratto dei ferrovieri, 
che si va definendo in questi giorni, si 
verifica il rilevante fenomeno di un forte 
incremento percentuale del trattamento 
accessorio, dal momento che l'Ente ferro­
vie dello Stato ha deciso di imboccare 
questa strada per rendere maggiormente 
incentivante la retribuzione. Ciò compor­
terà senz'altro l'incremento del numero 
dei ferrovieri che avrebbero convenienza 
al trattamento di fine rapporto, a meno 
che non prevalga un diverso criterio, in­
vocato nell'ambito del pubblico impiego, 
cioè quello di inserire nella buona uscita 
l'indennità integrativa speciale. In questo 
caso i due sistemi diverrebbero nuova­
mente equivalenti. 

Inoltre, il passaggio dalla buona uscita 
al TFR comporterebbe un aggravio per la 
finanza pubblica, nel senso che il tratta­
mento di fine rapporto non sopporterebbe 
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il parziale finanziamento da parte del la­
voratore, come si verifica nel caso della 
buona uscita. In sostanza tutta questa se­
rie di elementi costituisce un quadro 
piuttosto complesso. 

Per quanto riguarda la posizione con­
creta assunta dai sindacati, vi è da dire 
che alcuni sono favorevoli al TFR, altri 
preferiscono il sistema della buona uscita, 
in base ad un diverso apprezzamento di 
tutti gli elementi che ho illustrato sia pur 
brevemente. 

Passando a trattare la giustificabilità 
dell'esistenza dell'OPAFS in rapporto ai 
dopolavori ferroviari, ritengo che se non 
vi fosse la buona uscita l'Opera non 
avrebbe più ragione di esistere. Nell'in­
tenzione dell'ente, il dopolavoro avrebbe 
dovuto essere esclusivamente un'associa­
zione privata, mentre oggi esso vive su 
una doppia struttura parzialmente paral­
lela: esistono un dopolavoro pubblico, ri­
conosciuto per legge ed incardinato nel­
l'Ente ferrovie dello Stato, ed una serie 
di associazioni di fatto di ferrovieri che, 
accettando lo statuto tipo approvato con 
decreto del ministro dei trasporti, pos­
sono usufruire di tutti i benefici previsti 
dalla legge a favore del dopolavoro ferro­
viario. L'Ente ferrovie dello Stato non ha 
intenzione di proseguire su questa strada 
e vuole uscire da quel settore del tempo 
libero. 

Non vi sono dubbi sul patrimonio im­
mobiliare dell'OPAFS; in proposito, pro­
durremo la relazione della commissione 
(dell'Ente ferrovie) che ha svolto gli ac­
certamenti, dal momento che mi risulta 
che essa non sia stata trasmessa al Parla­
mento. Comunque, si tratta di una sede 
centrale e di 13 soggiorni di vacanza, più 
10 appartamenti divisi fra Roma e Torino 
e derivanti da vari lasciti dei quali in 
passato l'Opera ha beneficiato. 

Il problema del dopolavoro ferroviario, 
a parte l'aspetto giuridico che potrebbe 
essere risolto da una legge, sarebbe costi­
tuito dall'onere per la manutenzione dei 
suddetti immobili, poiché, anche se l'or­
ganismo è molto efficiente nella gestione 
- valendosi di un cospicuo apporto da 

parte del volontariato - , non sempre il 
patrimonio dell'OPAFS può essere gestito 
economicamente. 

Prima della riforma all'Opera si era 
pensato ad una possibile collaborazione 
con il dopolavoro per la gestione. I sog­
giorni per ferie si svolgono durante tutto 
l'arco dell'anno, poiché le ferrovie non 
possono chiudere d'estate; dal 1° giugno 
al 30 settembre i ferrovieri possono usu­
fruire al massimo della metà delle ferie 
di cui dispongono, ma in realtà non le 
richiedono poiché altrimenti i treni non 
potrebbero camminare. Quindi, circa 190 
mila ferrovieri prendono le ferie durante 
tutto l'anno e ciò giustificherebbe l'aper­
tura continua delle case per ferie. In past 
sato, all'interno dell'Opera ci si era posti 
questo problema e - come ho detto - si 
era pensato a forme di collaborazione con 
il dopolavoro ferroviario; infatti non era 
possibile gestire un soggiorno di vacanze 
e per ferie valendosi del personale di 
ruolo dell'OPAFS, in primo luogo perché 
se ne sarebbe dovuto aumentare il nu­
mero oltre i limiti, in secondo luogo per­
ché il rapporto di lavoro di tipo pubblico 
non si presta alla gestione, per esempio, 
di un albergo. Da parte sua il dopolavoro 
ferroviario ha notevoli esperienze di ge­
stione in rapporto a mense, viaggi, sog­
giorni e così via, sia pure in strutture 
non proprie. In sostanza, da una collabo­
razione fra i due organismi forse si sa­
rebbe potuto ottenere il massimo. 

RENZO ANTONIAZZI. Si potrebbe pen­
sare anche a convenzioni con alberghi, 
eliminando del tutto le gestioni. 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Il dopolavoro ferroviario rie­
sce a tenere bassi i costi anche dei sog­
giorni: si tratta di cifre molto inferiori a 
quelle del privato che deve disporre di un 
margine di guadagno. Comunque, tutto il 
discorso è stato interrotto dalla riforma 
delle ferrovie. 

L'Opera, oltre a gestire il patrimonio 
di cui è proprietaria - che, come ho 
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detto, è perfettamente individuato - am­
ministra immobili di proprietà delle fer­
rovie e già da queste adibiti a soggiorni 
di vacanza per bambini; essi sono stati 
trasferiti in gestione all'OPAFS quando 
esso fu giuridicamente riconosciuto. 

Attualmente siamo lente che riesce ad 
erogare la buona uscita nel tempo più 
breve: entro 3 0 o 4 0 giorni dalla cessa­
zione del rapporto di lavoro e qualche 
volta anche prima. Invece, si registrano 
ritardi nella seconda liquidazione, lad­
dove si è in presenza di contratti di la­
voro retroattivi, dal momento che questi 
non vengono rinnovati entro le scadenze. 
Per esempio l'ultimo contratto di lavoro è 
stato stipulato 1 4 mesi dopo la scadenza, 
con l'improvvisa necessità di riliquidare 
tutti i dipendenti andati nel frattempo in 
quiescenza. 

PRESIDENTE. Di quanti dipendenti 
dispone l'Opera ? 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferroviari 
dello Stato. Vi sono 6 7 dipendenti ammi­
nistrativi, compreso il direttore generale. 

PRESIDENTE. Vi avvalete delle strut­
ture delle ferrovie dello Stato ? 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Non più: adesso siamo auto­
nomi. 

PRESIDENTE. Questo elemento è im­
portante perché deve essere messo a con­
fronto con la situazione degli altri 5 6 
enti. 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Il carico maggiore di lavoro 
proviene dalle cosiddette seconde liquida­

zioni; questo è stato il motivo fondamen­
tale che ha spinto l'ente a dotarsi di una 
struttura informatica adeguata che si 
spera sia efficiente; ci stiamo ancora la­
vorando, ma i risultati ancora non si ve­
dono. Inoltre, la continua modificazione 
della normativa fiscale comporta un note­
vole carico di lavoro. 

Per guanto riguarda il contenzioso, 
una delle cause proviene dal fatto che la 
legge non prevede nella buona uscita 
l'inserimento della scala mobile, in 
quanto quest'ultima non è mai stata og­
getto di contribuzione. Nonostante ciò, fi­
nora vi sono state circa 1 6 0 sentenze di 
condanna che hanno comportato per l'O-
PAFS un esborso in conto capitale della 
somma di 3 miliardi e 6 8 0 milioni di 
lire. Non si tratta di una condanna defi­
nitiva, in quanto ci siamo opposti anche 
all'ordinanza. A tale importo bisogna ag­
giungere gli onorari a favore dell'Avvoca­
tura dello Stato per un importo di circa 
3 2 0 milioni di lire. Per tale motivo, ri­
tengo opportuna una soluzione legislativa 
del problema. 

Un'altra parte del contenzioso ri­
guarda altre questioni di cui si accenna 
nella relazione. Tra le altre vi è il pro­
blema della necessità o meno di corri­
spondere gli interessi in caso di ritardo 
nelle erogazioni. 

Per quanto riguarda le. case di sog­
giorno, l'ente, oltre ad essersi impegnato 
nell'ammodernamento della proprietà di 
Cervia, prevede nel proprio piano di inve­
stimenti un'analoga iniziativa a Paestum 
dove vi è un altro terreno di proprietà. Si 
tratta di impegni che il dopolavoro dei 
ferrovieri non sarebbe in grado di adem­
piere. 

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. 
L'OPAFS non credo possa mandare a 
Cervia i dipendenti nel mese di gennaio ! 

SANDRO DE ANGELIS, Vicepresidente 
dell'Opera di previdenza per i ferrovieri 
dello Stato. Sono state raggiunte alcune 
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intese affinché il comune di Cervia possa 
utilizzare la nostra struttura nei periodi 
in cui rimarrebbe chiusa. 

PRESIDENTE. Nel ringraziare il vice­
presidente De Angelis per aver accolto il 
nostro invito, auspico che la vertenza dei 
ferrovieri si concluda quanto prima nel 
modo migliore, in quanto vi saranno de­
gli indubbi riflessi anche sui problemi ge­
stionali dell'OPAFS. 

Comunico che la Commissione tornerà 
a riunirsi martedì 22 maggio 1990, alle 
15, per ascoltare i presidenti della Cassa 
per gli ufficiali e della Cassa per i sottuf­
ficiali della marina, della Cassa del nota­

riato, del Fondo della Cassa di risparmio 
di Asti, della Cassa degli ufficiali e della 
Cassa per i sottufficiali dell'aeronautica. 

La seduta termina alle 18,30. 
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